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El  dedicare  all'  E.  V.  la 
preferite  Operetta ,  non  è  mio  fine 
primario  il  procacciarmi  con  que- 
A  a  fta 


ila  un  Mecenate  ;  poiché  o  ella 
incontrerà  l'approvazione  dei  Dot- 
ti,  è  allora  avrà  tanti  Mecenati* 
quanti  ne  faranno  i  Leggitori  ; 
ù  afta  la  difgrazia  d' edere  di- 
fapprovata  ,  e  allora  tutt'  i  Me- 
cenati del  Mondo  non  faprebbo- 
!ìo  falvarla  dair  univerfale  cen- 
fura .  Lo  fcopo  mio  principale  è 
flato  di  dare  alF  E.  V,  un  tenuif- 
fimo  contraflegno  dell'  infinita 
{lima  ,  che  da  molto  tempo  ho 
concepita  dei  raro  merito  Voflro, 
e  delie  molte  obbligazioni  b  ch'io 
profeflò  all'  Ecceli.mà  Voftra  Cafa* 
per  eflef  nato  $  dirò  così  >  e  ere- 
feiuto  quefto  mio  Saggio  di  Of- 
fervazioni    nell'  Almo    Collegio 
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Borromeo  ,  dov'  io  godeva  dei 
validiilìmo  Voftro  Patrocinio  y 
L'umiltà  ,  che  tutta  propria  di 
Voftra  dirpe  ,  ne  ha  formato  9  e 
ne  forma  di  prefente  il  luminofo 
carattere  ,  non  permette  eh5  io 
efea  in  quegli  elogj  ben  dovuti 
air  eminenti  Vodre  virtù  *  Solo 
mi  permetterà  di  dire  ,  eh9  è 
Borromeo,  e  quedo  baderà  per 
dinotare  edere  V  E,  V,  qualche 
cofa  di  grande,  di  magnificò,  e 
che  la  natura  con  mirabile  9  e 
raro  efempio  di  accoppiarli  ento 
ha  unite  in  lei  le  più  belle  pre* 
rogative  ,  e  i  più  Splendidi  ca* 
ratteri  ,  che  concorrono  a  far 
brillar  un  Soggetto  ne!  cuor  della 
A    3  no- 


nobiltà  ,  delle  fcienze  ,  e  delle 
morali  difcipline .  Si  degni  per- 
tanto TE.  V.  di  cortefemente  ac- 
cogliere quefti  miei  finceri  atte- 
sati di  riconofcenza  ,  e  di  ofle- 
quio ,  e  allora  confeguirò  quel 
tanto ,  a  cui  mirano  i  miei  defi- 
derj . 


PRE. 


Gli  è  certamente  problema  quanta 
intere  [fante  a  faperfi  ^  altrettanto 
difficile  a  fcioglìerft ,  donde  addi* 
venga  egli  mai,  che  ejfendo  fi  in 
quefto  f ecolo  ogni  arte  mirabilmen^ 
te  abbellita  e  perfezionata  s  quella  folo  che  è 
fra  tutte  la  più  utile  e  neceffaria ,  ficcome  quel- 
la che  ha  per  oggetto  la  conferva^Jcne  e  /*  e  fi* 
flen^a  jìejfa  deir  uomo  ,  al  cui  meglio  effere 
vengono  le  altre  foltanto  indirizzate  ?  la  Me* 
dicina  folo  ,  io  dico  ,  negletta  tuttora  giacciaft , 
e  dai  rozgj  lineamenti  antichi  rozzamente  fcoh 
pita  fi  mofìri . 

So  ben  io  che  di  quefla  ?  oggetto  ejfendo  quan- 
to in  fé  femplice  e  determinato  ?  tanto  nella 
fua  applicazione  fìefo  e  moltiplice  ?  e  per  le  va- 
rianti incerte  circofian^e  9  vario  fomm  amente 
ed  incerto  ?  non  n  è  poi  la  fcien^a  co  fa  s\ 
ovvia  e  facile  ,  come  creder  p  otri  a  tal  un  del 
volgo  ,  che  la  difficoltà  dell'  arte  dalla  Unta-' 
nan-^a  de  noflri  /guardi  ne  mi  fura  e  argomenta;* 
ma  fo  altresì  eh1  ejfendo  quefla  di  altre  fcien^0 
A  4  an* 
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ancora  la  condixjon  mifera  ,  non  foggi  acqueto 
però  effe  allo  fteffo  abbandono ,  e  trovarono  pur 
finalmente  qualche  genio  amico  5  che  con  mano 
coraggiofa  dalle  tenebre  cavandole  ,  le  feppe 
mofìrare  al  più  chiaro  meriggio  • 

Diremo    noi  piuttojìo    ejfer  quefla   una  forte 
infelice  ad  ogni  altr  arte  di  profeffione  comune  , 
eh'  effendo  per  ?  una  parte  coltivate  non  già  da 
chi  a  gloria  afpira  ,  ma  da  chi  di  lucro  abbi- 
fogna  J  né  venendo  quefto  per  ?  altra  parte  loro 
ad  offrir  fi  5  che  nelt  attuale  eferci^Jo  del?  arte 
fìeffa  ,    mn  poffono  a  meno   di   non  effere  tali 
facoltà  che  mediocremente  coltivate  y  mentre  ove 
taluno  per  qualche  melano  merito  dagli  altri 
difìinguaft  3  viene  egli  tojìo  ad  effere  in  guifa 
adoperato  ,  che  né  più  tempo  9  né  Jìimolo  rima- 
ne gli  a  perfezionare  e  fé  ,  e  f  arte  fìeffa  ^  con- 
tento egli  di  goderft  nel?  eferci^Jo   del  già  ap- 
prefo  il  cercato  frutto  delle  fue  paffate  fatiche  j 
e  fé  pure  frenefa  venga    a   certuni  di   queflì 
d  acquijìarft  a"  Autore  il  nome  ,  figgendo  fi  effi 
per  le  loro  circofìan^e  incapaci  ,  o  di  profonda 
meditatone  ,    o    di  minute  e  diligenti  offerva- 
■%ipni  j   tutti  fmo  o  in  t effere   voluminofi  com> 
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mentarj  ai  vecchi  apprep  aforifmi ,  e  ciò ,  che  è 
peggio  y  a  compilare  lunghi  cataloghi  di  cure , 
che  dal  cafo  vette  e  formate  ,  al?  efficacia  de 
loro  prediletti  rimed)  afcrivono  s  e  traggon 
quindi  princìpi  ^  che  niun  altro  fondamento 
hanno  che  quello  di  qualche  felice  evento  ,  in 
cui  la  forte  gli  abbia  voluti  felicitare .  Io  non 
ardirei  dare  una  tale  folwzjone  al  diffidi  pro- 
blema ,  ma ,  ove  altri  avejfe  di  proporla  il  co- 
raggio ,  io  V  e  faterei  a  farla  prefente  a  chi 
tanto  fi  raojlra  nel  progreffo  d?  ogni  arte  folle- 
cito  e  gelante ,  a  chi  cioè  unitamente  allo  fguar- 
do per f pie ace  ^  onde  r  avvi  fari  a  ^  ì  me?gi  ha  an- 
cora ,  ed  il  potere  ?  onde  togliere  tali  fecche ,  che 
il  felice  corfo  arrefiano  di  tanti  arditi  legni  9 
che  nuove  terre  ?  e  nuovi  inondi  feoprir  potreb- 
bero .  lo  però  dì  tal  foluzjone  dìjjimulando  ciò , 
che  ìnvidìofo  effer  per  me  potrìa  5  e  dicendo 
pur  quel  che  è  vero  ,  dirò  la  Medicina  avere 
in  mexgo  al  sì  rapido  avvan^amento  £  ogni  al- 
tra faenza  fatto  finora  fcarfo  progreffo  ,  e  du- 
rar tuttavìa  qua  fi  in  quello  flato  ,  in  cui  da 
più  di  venti  fecolì  da  Ippocrate ,  e  da  Gale- 
ne fu  pefia  9  perchè   effa  fola  a  qualunque  fané 
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poi  t  immediata  cagione ,  non  fi  è  per  anco  e  fa- 
minata  ne  fuoi  princìpi  ,  o  per  troppo  ri/petto 
alle  altrui  jenten^e  ,  o  per  troppo  amore  al  pro- 
prio comodo  j  in  una  parola ,  perchè  tuttora  in 
ejfa  dura  il  fatale  di f or  dine ,  in  cui  la  Fi  loffia 
fìeffia  fino  alt  età  proffimamente  pajfata  tra  le 
tenebre  ,  e  tra  le  fafcie  la  tenne  mi  fieramente 
avvolta  i  voglio  dire ,  il  cieco  e  paz^o  rifipetto 
agli  Antichi  ,  il  difprexgo  delle  offiervazjoni  , 
e  il  vano  e  precipitofo  amore  dì  leggi  e  di  fife- 
mi ,  Vuolfiì  pertanto  togliere  da  quefiìa  obbro- 
brio fa  infanga  ,  vuolfiì  jvejìire  delle  ro^xe  an- 
tiche fpoglie ,  e  far  sì  che  non  arrofififea  compa- 
rire al  chiaro  giorno  di  un  sì  illuminato  fiecolo  ? 
Richiamifi  efifia  pure  dalla  cattedra  alt  officina  J 
ed  agli  aforifmi  le  fierie  fiperìenze ,  ai  teoretici 
prìncipi  le  più  minute  ojfer vagoni  fiottentrino  . 
Allora  sì  che  fiperar  potremo  qualche  luce,  la  quale, 
fiebben  dubbiofa  e  debole  fui  principio ,  creficerà 
ben  preflo  in  lieta  aurora  apportatrice  dì  un  più 
lieto  giorno  y  giorno  che  in  vano  per  tanti  fic- 
cali fiperato  abbiamo  da  paffiaggìerì  lampi  ,  da 
profonde  meditazioni  di  coloro ,  che  contenti  fiolo 
di  Jìudìare  alla  tetra  lucerna  dì  Cleante ,  e  ve* 
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nerando  di  troppo    le   loro   celle  e  i  loro  vecchi 
libri  9    mai  non  e/cono  a  far  degna   la  natura 
$  un  loro  ,   benché  menomo  J guardo  .   Se  a  me 
fojfe  data  la  forte  d?  incontrarmi   con  taluno  di 
quefli  capricciofi  filofofanti  ,  mi  sformerei  di  dì- 
fiaccarli  dalle  loro  idolatrate  fcuole ,  e  gli  efor- 
terei  a  chiudere  gli  occhi  pe  loro  prediletti  libri 
dell'  antichità ,  ed  aprirli  in  vece  alla  contem- 
platone $  un  piccolo  ,   ma  Jìupendo   lavoro  di 
vefpe  e  calabroni  j  loro  farei  ammirare  /'  inge- 
gno e  la  maeflria  di  quejìe  befììolw^e ,  le  quali 
dal  più  degli  uomini  guardate  con  occhio  di  di- 
fpTe%gv  5  arrivano  a  far  abbaffar  P  orgoglio  e  l'al- 
terigia nofìra  ,  dappoiché  prefumiamo  d1  effer  foli 
nel  maneggiar  le  arti  a  fcopo  di  vantare  qual- 
che magnifica    operatone  .   Quefìo   è  un   argo- 
mento 5   onde  fermar   dobbiamo  le  nofìre  mara- 
viglie in  quel  gran  Fattore  y    che  con  majfima 
fapìen-za  il  tutto  regge  e  dìfpone .  Abbandona  ? 
e  idolatra  del  tavolino  ,    le  ipotetiche  immagi- 
nazioni ,  e  vieni  a  tributare  al  fenfo  eia ,  che 
ciecamente  confegnafli  alla  fola  ed  ofìinata  ra- 
gione ,  e  impara  dalle  off erv anioni  a  non  deri- 
dere le  fatiche  di  le  ilo jo fi  fperimentatori .  Non 
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credi  già  di  faper  troppo  per  non  piegare  ?  alto 
tuo  intendimento  al?  efame  di  picciole  co/e  j  e 
non  fidandoti  de*  tuoi  maejìri ,  né  del?  ingegnò , 
benché  mafcbio  e  fublime  ,  rifolvi  di  jeguire 
la  natura  negli  flupendi  fuoi  artifici  ,  mirala 
cerne  in  un  libro  ,  di  cui  vogli  leggerne  e j at- 
tamente i  caratteri  fen^a  metterla  alla  tortura, 
ed  alterarla  dal  fuo  naturale  af petto  .  Arriverai 
in  tal  modo  a  dare  ad  ogni  facoltà  que  celeri 
avanzamenti ,  e  quella  chiara  luce  ,  che  poffa 
fervir  di  gloria  sì  a  te ,  come  alla  propria  na- 
zione »    ^ 

Animati  alcuni  pertanto  di  faggio  ingegno 
fomiti ,  e  veri  amatori  del?  umanità ,  dalla  fipe~ 
vanxa  di  potere  con  lunga  ferie  di  ojferv anioni 
promovere  i  vantaggi  delle  fidente ,  e  accelerare 
i  progreffi  delle  facoltà ,  laf ciato  ad  altri  il  van~ 
to  di  pronunciar  fenten^e  y  e  Jìabilh  teorie  ,  non 
tf degnarono  di  apprendere,  quali  fcolari  della  na- 
tura 5  gli  elementi  fìeffi  del?  arte ,  e  ad  indagare 
fi  pofero  i  primi  principj  di  effa  ,  contenti  di  pò* 
tere  dopo  lunghiffime  ripetute  o/ferva^ioni  avve~ 
rat  qualche  fatto  ,  ed  accertare  una  fola  delle 
più  femplici  verità  »  Così  la  praticarono  i  Mal- 
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pìghì  ,  gli  Szvamerdamj  ,  i  Vallifnìeri ,  che  ab- 
borrendo  qualunque  fpirito  di  f fera  i  fondati  fo- 
pra  una  bizzarra  9  e  mal  confultata  ragione , 
e  vergognando  fi  a"  e  [fere  adoratori  d' un  vano  ca- 
priccio i  vollero  fui  detto  d' Arinotele  coltivare 
i  loro  Jenf  ben  a  eco fumati  a  favi  e  ìnqtéfvzH- 
ui ,  e  minute  ricerche* 

Allo  fplendore  di  sì  illnflre  efempio  mi  fono 
i-o  pure  animato  a  compilare  j  e  a  produrre  al- 
cune microfeopiche  offervaxjonì  che  la  prefente 
Differ  tastone  ccfììtmfcono  »  Son  effe  rivolte  a  me- 
glio cono  fere  t  indole  del  f angue  5  dì  fuelf  ele- 
mento cioè  )  da  cui ,  come  ognun  fa  ,  tutta  di* 
pende  la  f alutare  economia  :  né  io  temo  già  di 
ef pormi  perciò  ■all'  ovvia  critica ,  quafi  che  a  ri- 
frigger venga  cofa  cotanto  trattata  :  mentre  fé 
degli  antichi  ft  parli  5  troppo  ne  hanno  ejft  detto 
per  dime  il  vero  :  e  fé  de  moderni  ,  in  guifa 
ne  feri/fero  di  farmi  fperare  da  quefìo  mio  la- 
voro non  il  difpvegio  ,  ma  la  loro  approvato- 
ne .  E  non  è  già  eh1  io  punto  perciò  tri  arroghi 
un  vanto  5  giacche  i  primi  troppo  fon  degni  dì 
compatimento  jje  la  verità  non  ì feopr ir ono  ^  poi- 
che  non  gli  aveva  la  natura   dei  me^jj  forni* 
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ti ,  e  fide  ravvi/aria  s  ed  i  fecondi  ben  gran  lode 
acquifìaron  nelf  aprir  ad  altri  la  Jirada ,  onde 
[coprirla .  Da  loro  lumi  io  guidato  ejfendo  ,  ho 
procurato  w  accingermi  alt  offerva^ione  con  lo 
fpirito  <f  indifferenza ,  e  con  la  fola  di fpo fusione 
dì  ricevere  dalla  natura  ciò ,  eh*  ella  benigna- 
mente fi  compiaceva  di  fvelarmì  con  fincerità  , 
è  nitidezza  »  Mi  fono  ingegnato  di  fpogliarmi 
di  qualunque  vana  inclinatone  a  favorire  piut- 
tofio  i  fijìemi  della  nasone  ,  che  de  Filofofi 
Jìranieri .  he  mie  offerva^ioni  inoltre  ,  ejfendo 
tutte  Jìa+e  efeguite  con  microfeopio  ,  non  giudico 
cofa  inutile ,  e  fuperflua  il  giufìificarle ,  e  ga- 
rantirle da  quelle  dicerie ,  che  fogliono  tutto 
giorno  fentìrfi  in  bocca  di  non  pochi  ,  /  quali 
ftudiano  d'  affaflellare  mille  crìtiche ,  e  vote 
cavili  anioni  ,  onde  dì  fere  dì  tare  ì  prodotti  della 
naturale  ftoria .  Corre  perciò  appo  quefli  un  opi- 
nione che  a  mio  avvìfo  ne  primi  fguardì  può 
aver  qualche  for^a  per  mettere  in  dubbio  le  mi- 
crofeopiche  ojferva^ìoni ,  Co/loro  prefumono  tal- 
volta di  ajftcurarcì  ,  che  non  fi  deve  punto  pre- . 
flar  fede  ai  microfeopj  J  perchè  cotalì  fir omenti 
ci  vapprefentano  gli  oggetti  diverfi  da  quel  che 
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fono .  Cercano  di  confermar  la  loro  opinione  con 
l'appoggio  di  molti  efempj ,  mojìrandoci  una  ben 
lunga  ferie  d*  uomini  ingegno ft ,  e  J apienti  ,  che 
hanno  potuto  ingannar  fi ,  e  trarre  feco  moli  al- 
tri nelle  fallaci  loro  majfime .  Dicono  perciò  ef 
fer  le  tante  j  e  sì  varianti  fperien^e  fui  mede- 
fimo  foggetto  un  evidente  argomento  della  mal 
fi eureka  di  ciafeuna  di  effe  ,  e  che  i  prodotti 
microf  copi  ci  dei  prefentì  Ojfervatori  verranno  poi 
fmentiti  da  altri  pojìeriori  ,  in  quella  foggia  , 
che  noi  fmentiamo  quelli  de  nojìri  predecejfori . 
Deducono  poi  effere  il  microf copio  una  macchina 
a  nuli*  altro  àefììnata  ,  che  ad  ajficurarci  della 
fallace  natura  de  nojìri  fenfi . 

Quefle  rifleffionì  a  prima  vtfìa  non  fembrano 
prive  di  fondamento  anche  al  celebre  Hewfon,  vero 
ejfendo  che  ì  microf cop)  compofti  talora  ci  tirano  ali" 
inganno  j  e  quando  noi  guardiamo  l'oggetto  attra- 
verfo  a  piti  vetri  viene  l'immagine  di  molto  altera- 
ta :  ma ,  com  egli  riflette^  quefìo  non  fuccede  allor- 
quando facciamo  ufo  d'un  microf  copio  femplice  5  e 
miriamo  foggetto  con  f ini erpo fifone  d'una  fola 
lentina .  Quefla ,  a  maniera  degli  occhiali ,  rap~ 
prefenta  i*  oggetto  dijìinto  y  e  dt  una  grandezza 
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ben  molto  maggiore  in  ragione  reciproca  della 
ài  fianca  focale  ,  ma  non  altera  punto  ne  la  figura 
del  tutto  ,  ne  di  ciaf  cuna  partici  na . 

E  ben  vero  che  il  microf copio  compofìo  in  certi 
caft  è  da  preferir  fi  al  f empi  ice ,  in  qtie'  e  a  fi  cioè  9 
ove  fa  bi fogno  d' avere  un  foco  più  ejìefo  per 
veder  degli  oggetti  una  parte  più  ampia  ,  poi- 
ché H  compofìo  ha  un  campo  piti  fpa^iofo  ed  un 
foco  più  aggradevole ,  ma  in  moli  altri  caft  è 
da  preferirjì  il  femplice ,  ove  /'  offervatore  vuol 
e f aminare  la  forma  de  piccoli  corpi  ,  il  lor  co- 
lore ,  la  teffitura  ,  e  f  altre  qualità  tutte  ,  che 
dal  compofìo  o  per  /' iride ,  o  per  la  non  perfetta 
difìinxione  vengono  quafi  fempre  adulterate .  E' 
dunque  illazione  troppo  precipitofa  ,  e  contro  i 
precetti  della  logica  il  dedurre  dall'  inganno  , 
d'  una  fpecie  di  microfeopio  /'  illufione  di  ogni 
altra  fpecie  j  e  farebbe  un  far  torto  a  quelli 
che  fanno  ufo  di  occhiali  ,  mentre  tutti  quefìi 
convengono  ,  che  la  forma  de'  corpi  è  la  mede- 
Cima  5  che  guardata  ad  occhi  nudi  .  Poiché  adun- 
que il  microfeopio  femplice ,  a  norma  degli  oc- 
chiali ,  non  ha  altro  che  una  lentina  fra  l'organo 
della  vifione ,  e  4' oggetto  j  dovremo  dire  3  che  l'uno 
non  e  inganni  più  che  l'altro.  E 
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E  qui  appunto  cadrebbe  ancora    il   defìro    di 
ritorcere  i  dardi ,  che  f cagliar  fuole  loflolto  em- 
pirico contro  il  Filofofo  ragionevole .   Egli  igno- 
rando le  leggi ,  con  cui  fi  ordina  la  natura  ,  ì 
f egreti  ?  e  minuti  rapporti  delle  cofie^  mancando 
di  me^J  per  tener  dietro    a  /coprire  ciò  5   che 
potrebbe  dilatar  molto  i   confini   delle  fidente  5 
e  per   confieguen^a    accrefcere  5    ed   arrichire   il 
pubblico  dotto  di  nuove  3  e  pellegrine  cognizio- 
ni j    ne   trovando    altro  /campo  5  p^n/a    a   co^ 
prire    la  /uà    ignoranza  col  moftrare  al  mondo 
f  inutilità  di  certe  fiottili  ricerche  9  che  non  ar- 
recano ,  a  detta  fina ,  il  menomo  vantaggio  alla 
comune  fiocietà  ,    an%i  tengono   legati  i  talenti 
con  loro  dificapito  5  e  pregiudizio  notabile  rquan~ 
do  che  potrebbero  impiegar/i  in  ificiogliere  pro- 
blemi di  maggiore  ?  ed  immediata  utilità .   Fa- 
vebhe   £  uopo  che  co/lui  tanto  nemico   delle  fiot- 
tili   invejìigazioni    venijfie    avanti   a    mettermi 
fioti  occhio    i   miracoli   del?  empirifimo .    Io    mi 
e/porrei   a  fientire  una  gran  caterva  dì   rimedj 
apportatori  di  grandi  utilità  alla  natura  opprejfia. 
Verrebbe  in  campo  il  legno  fiajfiafras  ,    ?  ipeca- 
cuana a  3  la  chinachìna  ec.  3  e  molti  altri  vanti" 
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vebbe  fpecificì  ritrovati  non  da  chi  a  minute  of- 
ferva^joni  ,  e  analitiche  ricerche  F  animo  tutto 
indirizza ,  e  le  occupazioni  f agri  fica  s  ma  bensì 
da  chi  porgendo  rime  a ) ,  per  così  dire,  alla  cieca, 
ne  ojferva  i  /inceri  effetti  ,  che  da  ejfi  risulta- 
no ,  nulla  curando  fé  quejìo  farmaco,  oppur  quel? 
altro  operi  o  per  F  aria  fijfa ,  che  contiene ,  o  per 
tin  acido  naturale ,  o  per  un  alcali  ,  oppure  fé 
rtgifca  per  leggi  cF  affinità  ,  e  fé  F  azjon  fua 
fta  piuttojìo  fi  fica  che  meccanica .  Cojiui  indar- 
no fi  sformerebbe  di  fabbricare  fulla  rovina  de 
Naturalijìi  tutti  quei  concetti  eh)  egli  prefume 
di  acquifìare . 

Non  fi  a  però  c/j  io  voglia  contuttociò  avvilì- 
v e ,  e  abbajfar  di  troppo  la  Medicina  empìrica 
&  fronte  degF  inalzjmenti  per  la  Storia  Natura- 
le j  riè  pretendo  tampoco  di  giuftificare  ,  e  ga- 
rantir la  condotta  dì  alcuni ,  che  il  tempo  confu- 
mano in  pazje  ,  e  fiottili  invefti gavoni  vote 
di  utili  confeguenze  :  pretendo  fsltanto  di  dire 
che  il  Medico  empìrico ,  fé  non  unirà  lo  fpirito 
<£o {ferva? ione,  e  non  adatterà  ì  rimedj  alle  cir- 
cofìan^e  tanto  diverfe  di  età ,  fieffo ,  temperamen- 
to ,  forze  y  malattie  precedute  ec.  conterà  fra  po- 
chi 
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chi  e  a  fi  favorevoli  un  infinità  di  cure  mala- 
mente terminate  ,  con  la  perdita  di  molti jfimi 
individui,  E  non  dipendono  quefte  cozni-yjom 
dall'  alfine  far  f  animo  alt  e  fame ,  e  alla  ricerca 
delle  cofe  minute  ?  Una  menoma  condizione  omef- 
fa^  non  può  e  fa  deludere  la  felice  affrettato- 
ne a*  un  qualche  rimedio  ,  e  mandare  invece  a 
un  evidente  5  e  fatale  pericolo  molte  perfine  , 
che  fiufcettibili  farebbero  di  un  felice  riftabili- 
mento  ?  Ceffino  adunque  i  mordaci  farcafmi  di 
quejìì  uomini  meccanici ,  tanto  nemici  de  Filo- 
fofì  penf atari  j  poiché ,  fé  qualche  felice  even- 
to loro  riefee  di  vantare  3  di  ciò  debitori  ne 
fono  agli  utili  rifleffi  d'un  u&mo  fperimentatore. 
A  voler  tutte  ad  una  ad  una  abbattere  le 
difficoltà^  e  moflrare  inopportune  le  cenfure  di 
coloro ,  che  difpreygano  t  efame  delle  minute 
cofe  9  farebbe  d'uopo  allungar  fi  in  voluminofe  7 
e  fafìidiofe  apologie  ;  oltracciò  mi  feofterei  dallo 
feopo  prefiffo  fui  principio  di  folo  e f porre  ifio» 
ricamente  alcune  fperien^e  fopra  le  panicine 
del  fiangue  :  quelli  poi  ,  cui  fembrerà  fìvano  , 
che  i  miei  rifinitati  differifeano  tanto  dalle  al- 
trui  ofiferva'zionì ,   potranno    agevolmente  per* 

B  %  fua- 
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fuaderfi ,  e  rimaner  convìnti ,  ogni  qual  volta 
vorranno  darfi  la  briga  di  ripetere  gli  /peri- 
menti  con  gli  fteffiffi'MÌ  metodi  da  me  tifati  s 
poiché  io  fon  d? avvi/o  ,  che  firn?,  altra  co  fa  , 
fuorché  la  diverfa  maniera  di  fpsrimentare ,  ha 
potuto  far  nafcere  tali  di f crepante* 


OS- 
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tjST  He  il  fangiie  fia  un  fluido  ,  il  qua'le  for- 
Q^J  mi  e  mantenga  continuamente  vivo  ii  com- 
mercio  delle  moltiplici  ,  e  sì  variate  funzioni 
del  corpo  ;  che  lo  fterTo  girando  pe'  vafi  uni- 
verbalmente  fparfi  per  la  macchina  5  tra  gì'  in» 
finiti  ufi  quello  abbia  ancora  di  nutrire  ,  (vol- 
gere ,  e  riparare  le  parti  perdute  ,  non  fa  d'uopo 
eh'  io  lo  provi  ,  effendo  per  fé  chiaro  abbaftan- 
za .  In  oltre  una  gran  parte  di  teorifmi ,  e  di 
dati  fisiologici  dipendono  non  folo  dal  moto , 
ma  anche  dalla  natura  di  quello  liquore ,  e  le 
questioni  gli  fono  talmente  appoggiate  ,  che  le 
loro  decifioni  fi  ottengono  per  via  d' una  criti- 
ca ricerca  fa  quello  fluido . 

Una  difamina  adunque  fui  medefimo  fatta 
con  le  dovute  cautele,  e  fpirito  d' ofTervazione ,. 
ognun  vede  quanto  intereflar  poffa  l'animale 
economia  ;  e  ficcome  efarninandolo  con  chimi- 
che operazioni,  il  fuoco,  oltre  ad  alterarne  le 
parti ,  ne  (volge  e  genera  delie  altre  ;  quindi  è 

B  3  che 
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che  i  rifultati  non  pofTono  efferc  che  equivoci; 
e  chi  vuol  dedurne  illazioni ,  non  può  con  fui- 
cerità  argomentare  che  le  parti  dopo  il  chimico 
proceffo  ottenute  efifteffero  già  nel  fangue  pria 
di  {comporlo .  E'  neceffario  adunque  nelle  cri- 
tiche ricerche  di  quefto  fluido  efaminarlo  con 
microfcopiche  inquifizioni  ,  perchè  allora  fare- 
mo ficuri  che  quanto  ©{fervali  ,  efifte  nel  fan- 
gue ,  e  non  è  per  conto  veruno  prodotto  dall' 
efficacia  del  fuoco. 

Torto  che  quello  liquore  offervifi  o  con  oc- 
chio nudo  ,  o  armato;  nel  primo  cafo  altro 
non  apparifce  che  un  tutto  roffo ,  omogeneo  in 
tutte  le  fue  parti  ;  nel  fecondo  prefentafi  fotto 
la  forma  di  piccioli  corpicini  ;  ini  ciafcuno  de* 
quali  fé  debbonfi  efaminare  la  figura,  foftanza, 
ed  altre  minute  qualità  ,  fa  d'uopo  tendere 
fopra  un  piano  un  velo  fottilifììmo  di  fangue 
convenevolmente  diluto  con  licore ,  che  non  ne 
fciolga  le  particine .  Ognun  s'accorge  pertanto , 
che  per  olfervare  il  tutto,  fi  cimentan  le  parti, 
cioè  le  molecole  fangnigne  ,  fopra  le  quali  è 
incredibile  quanti  uomini  d' ingegno  fi  fieno 
finora  esercitati  •  Molti  di  quefti  s' ingannarono  ; 

ma 
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ma  i  loro  errori  han  refi  gli  altri  piò  cauti,  e 
fcmpre  il  loro  inganno  ha  fervito  ad  altri  di 
guida  ,  armandoli  contro  le  falfe  e  sì  frequenti 
apparenze  di  ottiche  illufioni .  Il  famofo  Leeu- 
wenhoeckio,  cercando  con  lenti  acutiffime  di  qual 
figura  foriero  le  fuddette  molecole ,  avvisò  che 
effe  erano  di  forma  globulare  ,  e  però  da  quel 
tempo  in  qua  furono  per  tal  ragione  chiamate 
globetti .  Ma  dopo  di  lui ,  molti  Offervatori 
lavorando  falle  lteffe  ricerche  ,  parve  che  le 
loro  fperienze  non  favoriffero  troppo  la  forma 
globulare .  Di  fatti  lo  fteffo  Leeuwenhoeckio  ri- 
facendo più  diligentemente  le  fue  fperienze  fo- 
pra  il  fangue  degli  anfìbj  e  de'  pefci ,  parve 
convenire  con  altri  Offervatori  ,  che  il  fuddet- 
to  fangue  fofTe  comporlo  di  particine  piane  ; 
ma  del  fefto  tutti  conchiufero  effere  le  mole* 
cole  del  fangue  umano  ,  e  de*  quadrupedi  fatte 
a  globi .  Potremo  perciò  dire  effere  Hate  da 
Leenwenhoeckio  credute  le  particelle  fanguignè 
globulari ,  non  perchè  quefto  rifultaffe  dall'  of- 
fervazione  [i]  ,   ma  perchè  1*  ammettere  la  far* 

B  4  ma 
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ma  globulare    gli  tornarle  più    in  grado  per  la 
fpiegazione  de'  fenomeni ,  e  fi  fofTe  dato  a  cre- 
dere  di   buona  voglia ,    che    la   figura    rotonda 
elfendo  la  più  atta   ai  movimenti  circolari  ,    e 
volendo  feguire  la  natura    colla  maggiore  pofll- 
bile  femplicità  ,    credeffe ,    io  dico ,  che  la  na- 
tura  aveffe  ftabilito  nell'  umor  noftro  corpi  tali, 
che  facilmente  ricever  potenzerò    impresone  da 
una  forza  motrice.    Vero  è  ,    che  la  figura  ro- 
tonda è  la  più  atta   e  difpofìa   a  ricevere  qua- 
lunque movimento  le  fi  dia ,  e  in  ciò  è  prefe- 
ribile   a    qualfifia    altra    forma  :    ma   riflettere 
dobbiamo  che  foventi  volte  la  natura  nella  for- 
mazione de'  corpi  ha  certe  mire  ,   le  quali  rie- 
fcono  ai  Fifici  ancora   più   efperti   cofe    imper- 
fcrutabili  ;    né  fempre  le  leggi ,   fotto   le  quali 
fi  regge  e  governa ,  fono  sì  chiare  ed  evidenti  , 
che  al  Filofofo  facile   cofa  fia  lo   fcoprirle  ;   e 

per- 


fcilita  la  figura  rotonda  a  forza  di  offervazioni  ;  ciò  non 
oftante  ho  il  diritto  di  chiamar  le  fue  fperienze  inconchiu- 
«lenti  ,  e  fallaci  ;  poiché  uTava  ne'  fuoi  tempi  ofTervare  le 
parti  del  l'angue  ammaliate  nei  tubi  capillari,  oppure  nella 
cavità  de'  vetri  di  orologj  ,  nel  qual  cafo  comparivano  le 
figure  rotonde  ,  e  compofte  i\i  $  ,  06  globicini  «niti  in- 
terne . 
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perciò  toflo  che  fi  voglia  per  via  di  Teorifmi 
ftabilire  i  fegreti  rapporti  delle  cofe  tutte ,  nul- 
la evvi  di  più  facile  che  l'inciampare  in  fre- 
quenti, errori  ,  e  crear  fiftemi  ,  che  altro  fon- 
damento non  hanno  5  che  P  amor  proprio ,  e  il 
fanatifmo  di  foflenere  i  falfi  capricci .  Di  fatti 
non  mancano  efempj  di  fabbriche  teoretiche 
diftrutte  dalle  offervazioni ,  benché  quelle  fem- 
braffero  appoggiate  ai  più  retti  5  e  ben  condotti 
raziocinj  d' usa  logica  rigorofa  [2] . 

Se 

[2]  Affinchè  ognuno  fi  perfuada  vieppiù  della  fallacia  di  que* 
principi  che  fi  ftabilifcono  folo  colla  combinazione  de'  no- 
ftri   penfieri  lenza  il  convalidamento  dell'  ofTervazione  ,  pia- 
cemi  notare  qui  uno  sbaglio  ,  dal  quale  io  ftefTo  fui  prelb 
finche  m'attenni  alle  fole  fpeculazioni ,  ma  che  poi  venne 
allo  icoperto    per  mezzo  dell'  efperienza  .    Teneva    io   per 
certo  che    il    calore  del   ranno    bollente  doverle    dilatare  il 
mercurio  oltre  i  gradi    80  di  Reaumur,  appoggiato  alla  ra- 
gione che    mi  persuadeva  eflere  i  fluidi  più  denfi    general- 
mente meno  {vaporabili ,  e  per  conseguenza  atti  a  vieppiù 
trattenere  quel  caldo  ,  che  ricevono  ,    onde    dovefTero  nell' 
ntto  dell'   ebullizione  aver  maggior  calore   di  quel    che  ab- 
biano i  fluidi  più  rari,  e  meno  compatti  .  L'acqua  ridotta 
allo  ftato  di  ranno  è  più  denfa  dell'  acqua  fempìice  5  dun- 
que fé  l' acqua  femplice    nel   bollire    produce    V  afcefa   dei 
mercurio  al  grado  80  di  Reaumur  ,    il  ranno  lo  dovrà  di- 
latar di  più  ;  poiché  nel  primo   cafo   equilibrandoli    gli  ac- 
cedi di  calore  ,  e  di  fvaporamento   dovea  per  neeeffitù  trat- 
tenerli il   mercurio    al  grado    fcddetto  coftantemente  ;    ma 
nel  fecondo  cafn  non  avendo  noi  diritto  di  negargli  gli  ftelH 
accedi  di  calore,  e  all'  incontro  dovendo  ammettere  una  mi- 
nore evaporazione  per   la   denfità  eccedente,  parca  doveffe 
tmzn  xìeun  dubbio  il  mercurio  follsvufi  dìppiù  .   Eppure 
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Se  Leeuwenhoeckio  adunque  non  convenne  nell* 
opinione  con  gli  Scrittori  de'  giorni  noftri ,  ciò 
fu  ,  perchè  fi  lafciò  fcappar  di  mano  il  preziofo 
filo  della  fperienza  ,  e  volle  dar  di  troppo 
l'orecchio  alle  maflìme  teoretiche.  Non  fi  può 
dir  pertanto  che  le  noftre  ofTervazioni  disordi- 
no dalle  fue  ,  ma  bensì  piuttofto  da'  fuoi  prin- 
cipi formati  colle  pure  fpecolazioni  ,  le  quali 
per  ciò  in  nulla  fcemar  poffon'o  il  credito ,  come 
ognun  vede  ,  ai  prodotti  d'una  lunga  ferie  di 
fperimenti .  Il 

conìuitaia  i  el'penenza  cadde  ogni  concepito  edilìzio  di  Teo- 
rie,  non  alzandoli  il  mercurio  nemmeno  un  taglio  di  col- 
tello di  più  oltre  il  grado  80  Lo  ftupore  occupato  mi  aveva 
per  poco  tempo,  quando  mi  Infirmai  d'  aver  ritrovata  la  ca- 
gione ,  per  cui  fi  trattenne  a!  grado  80  il  mercurio  nel  ran- 
no ,  e  penfai  che  il  {ale  della  cenere  agendo  fopra  il  ter- 
mometro compenfaffe  col  refrigerio  quel  calore,  che  ecceder 
dovea  per  ragione  di  denfità  .  Il  fale  imito  alla  neve  ,  al 
ghiaccio  rende  quelli  corpi  affai  più  freddi ,  maflìme  fé  tra' 
fali  fcelgafi  il  gemma  ,  o  lo  fpirito  di  nitro  fumante  ,  come 
me  ne  aflìcurai  con  reiterati  fperimenti.  Ragion  volea  per- 
ciò che  fé  i  fall  uniti  ai  fovraccennati  corpi  agiffero  coli' ac- 
crefeere  il  freddo,  combinati  gli  fteflì  fali ,  e  uniti  all'  acqua 
dovettero  nell'  atto  dell  ebullizione  efercitar  la  il  e  fifa  azio- 
ne ,  e  diitruggere  una  porzione  di  calore  ,  onde  doverle 
1'  acqua  pura  falata  ,  e  Dolente  tener  il  mercurio  un  po' 
fotto  il  grado  80:  eppure  accadde  il  contrario  5  mentre  im- 
mergendo il  termometro  nell'acqua  bollente,  in  cui  mefia 
avea  una  affai  eccedente  porzione  di  fale  comune  ,  il 
mercurio  fall  gradi  2  l'opra  ì'  80.  Immergendolo  poi  nuova- 
mente nell'acqua  bollente,  in  cui  fciolto  era  una  ben  l'uf- 
ficiente copia  di  tartaro  alcalino,  il  mercurio  s'alzò  mezzo 
grado  fopra  1'  80. 
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Il  P.  della  Torre  riguardò,  è  vero,  le  parti- 
celle del  fangue ,  come  aventi  un  picciol  forel— 
lino ,  e  pertanto  chiamoJle  corpi  anullari  ;  ma 
come  vedremo  in  appreffo  intorno  alla  figura , 
pare  che  non  diftrugga  l'opinione  ch'io  preten" 
do  di  Affare  colle  offervazioni .  Il  chiaro  ,  ed 
illuftre  Allero  in  due  Memorie  ftampate  fepa-. 
ratamente  da'  fuoi  volumi  fcriffe  intorno  la  fi- 
gura delle  molecole  fanguigne  ,  e  ci  volle  per- 
fuadere  effere  le  medefime  di  forma  conveffa , 
come  puoffi  vedere  anche  nel  tom.  2.  della  fua 
Fisiologia  grande .  Oltre  l' Allero  veder  fi  può 
l'Abate  Fontana  in  una  Differtazione  ftampata. 
a  Lucca  ,  Jurki  nelle  Tranfazioni  Filolofiche  3 
Meckel  nelle  Memorie  dell'  Accademia  di  Ber* 
lino. 

V  induftriofo  Inglefe  Hevvfon ,  altro  Colom- 
bo in  ifcoprire  nuove  terre  nel  Mondo  micrc- 
fcopico ,  facendo  l' oggetto  di  fue  ricerche  la 
figura  delle  particine  del  fangue ,  fi  Infingo 
d'aver  ritrovata  finalmente  di  quefte  la  vera 
forma  ,  appigliandoci  all'  efecuzione  di  cerre 
fperienze  ,  che  nell'  effer  femplici  non  lafciano 
a  un  tempo  fleffo   di  far  trafparire  l'induftria? 

e  la 
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e  la  fagacità  dello  Sperimentatore  ,  come  può 
vederfi  nel  tomo  6%.  par.  i.  delle  Tranfazioni 
Anglicane . 

ElTendo  pertanto  venuta  fott'  occhio  del  no- 
tiamo e  celebre  Caldani  la  fuddetta  Memoria 
di  Hewfon  ,  parvero  a  lui  troppo  Mi  ani  quegli 
avvenimenti  e  que'  fenomeni  ofTervati  intorno 
alle  fanguigne  molecole  :  e  però  non  fidandoli 
dell'  autorità  degli  fperi menti  dell'  Inglefe ,  (la- 
bili di  fgombrare  quelle  fue  dubbiezze  9  e  ban- 
dire i  per  altro  fondati  fofpetti  col  far  ripetere 
le  ofTervazioni  da  quello  Sperimentatore  ,  che 
certamente  poteva  non  folo  fvelare  il  fatto,  ma 
unire  al  medefimo  altre  belle  e  luminofe  co- 
gnizioni ,  e  trarne  utilizimi  corollarj .  Scriile 
perciò  all'  Abate  Spallanzani ,  affinchè  ei  rin- 
novando le  fperienze  microfcopiche  venirle  a 
dare  l' ultima  mano  ,  e  a  decidere  fu  quello 
fatto.  Ma  egli  troppo  occupato  in  ifciogliere 
nuovi  nodi  della  inviluppata  catena  della  natu- 
ra ,  non  può  fegiiirla  per  quella  flrada ,  e  sfor- 
zato refla  a  trafmettere  l'imprefa  a  chi  non 
faprà  forfè  il  giudo  linguaggio  per  interpretare 
i  fuoi  oracoli.  Confegnata  pertanto  a  me  que- 
lla 
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ita  provincia  ,  non  giudicai  fnor  di  proposto 
T  accingermi  da  prima  a  (Vòlgere  ,  ed  agitar  il 
problema  full  e  precife  orme  di  Hewfon  ,  affin* 
che  o  poteiTi  ottenere  la  giuftificazione  ,  e  la 
veracità  delle  fu  e  fperienze  ?  o  pure  qualunque 
fofTe  la  configurazione  de'  globetti ,  quefta  mi 
fi  manifeftafTe  per  via  de'  fuoi  proprj  tentati- 
vi [3].  M' innoltrai  quindi  ad  ufar  di  nuove 
maniere  tutte  dirette  ad  illufìrare  vieppiù  il  fat- 
to ,  e  dar  nuova  luce  ad  una  materia  sì  ofcnra 
e  difficile .  Mifi  in  campo  tutti  que'  mezzi ,  che 
giudicai  i  più  acconci  ed  opportuni  per  ifcoprire 
la  vera  forma ,  la  teffitura  ,  i  componenti  delle 
molecole  fanguigne  ,   la  diverfità  finalmente  di 

.  gran- 
fa Nel  rifare  le  fperienze  di  Hewfon  non  ho  potuto  Rendere 
le  mie  offervazioni  fui  fangue  di  certi  animali  ,  che  non 
avea  in  pronto  ,  ne  farebbtmi  flato  poffibile  P  averli  per 
ragion  del  clima  e  della  diverfa  coftituzione  di  quefte  ter- 
re, in  cui  viver  non  fogliono  poterli  animali  come  il  Porco 
marino  ,  la  Ciciglia  ,  il  Granchio  ,  e  la  Tartaruga  di  mare , 
il  pefce  chiamato  Skats  ,  l'infetto  Shrimp  .  Ma  crederò, 
che  nonoftante  il  non  aver  potuto  offervare  il  fanone  de* 
fuddetti  animali,  il  mio  argomento  d'analogia,  come  eh  in- 
man  le  fcuole,  e  la  mia  induzione  non  farà  più  incompleta 
di  quella  d'altri  oiTervatori  5  poiché  al  difetto  di  quelli  fo- 
ftituirò  1'  offervazione  d*  un  numero  più  grande  di  animali 
tra  lor  differenti,  tanto  di  quelli,  che  allignano  nelle  noftre 
infubriche  paludi  ,  quanto  degli  altri,  che  o  paleggiano 
fopra  la  terra ,  0  fvolazzano  vagabondi  per  1'  aria . 
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grandezza  ,  di  perimetro  5  che  vedefi  ne'  varj 
animali .  Per  ciò  fare  mi  fono  fervito  d'un  fem- 
plice  microfcopio  di  Leeuwenhoeckio  formato  da 
un  tubo  ,  che  refla  Affato  fopra  una  coloncina 
alla  foggia  della  maggior  parte  di  quelli ,  che 
arrivano  da  Londra ,  e  che  fono  d' invenzione 
di  Wilfon  con  alcune  mutazioni  ,  e  chiamanfi 
ancora  microfcopj  da  faccoccta .  Il  tubo  viene 
armato  d'una  lente  ,  alla  quale  però  fi  fa  fot- 
tentrare  ,  giufta  il  bifogno ,  or  una  delle  più 
dolci ,  or  un'  altra  delle  più  acute  .  Le  lenti 
delle  quali  mi  fono  fervito  per  fare  le  prefenti 
offervazioni  non  eccedevano  un  \  di  linea  di 
foco  ,  e  crederò  di  giuflificare  abbaftanza  la 
loro  eccellenza  ,  fé  dirò  potei*  effe  flare  benif- 
fimo  al  pari  delle  fabbricate  da'  migliori  arte- 
fici in  Londra ,  come  me  ne  afiìcurai  per  il  pa- 
ragone fatto  di  quefte  con  quelle .  Gli  oggetti 
da  efaminarfi  venivano  ftefi  fopra  un  criftallo , 
il  quale  flffato  in  una  laura  fcorfoja  s'inferiva 
pofcia  nel  tubo  ?  e  reflava  illuminato  per  via 
d'una  quantità  di  raggi  rifleflì  da  uno  fpecchio 
fottopofto ,  e  tramandati  agli  oggetti .  Ognuno 
vede  y  che  la  luce ,  di  cui  mi  ferviva ,  era  luce 

ri- 
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rifratta,  poiché  prima  d'arrivar  all'occhio  ri* 
battuta  dallo  fpecchio  paffava  attraverfo  l'ogget- 
tivo ,  e  gli  oggetti  medefimi .  Potrebbe  taluno 
farmi  carico ,  e  non  fenza  ragione  obbiettarmi 
che  tifando  della  luce  rifratta  ,  i  rifui  tati  delle 
fperienze  non  poffono  effere  che  equivoci ,  per- 
ciocché gli  oggetti  o  poco ,  o  molto  da  una 
tal  luce  vengono  alterati ,  ed  arriva  all'  occhio 
un'  immagine ,  che  non  rapprefenta  efattamente 
l' oggetto  con  tutt'  i  fuoi  caratteri  ,  ma  bensì 
gli  eifetti  ingannatori  d' una  luce  torta ,  divifa , 
e  rotta  in  mille  maniere  .  Potrebbe  adunque  , 
come  dirli ,  taluno  notarmi  a  carico  l'ufo  d'una 
tal  luce  per  la  ragione  accennata .  Ma  io  ri- 
fpondo ,  che  le  mie  oiferv azioni  non  erano  di 
tal  natura  che  abbifognaffero  di  luce  rifleffa; 
mentre  la  rifratta  altera,  è  vero,  in  parte,  e 
qualche  volta  ancora  totalmente  il  colore  de5 
corpi ,  ma  non  già  la  teffitura  de'  medefimi 
fconvolge  :  né  la  provida  natura  ha  permeilo 
una  tal  facoltà  alla  luce  ,  che  torcendoli  pot ef- 
fe commutare  ,  e  fcompaginare  ,  o  in  qualun- 
que altra  maniera  adulterare  le  fincere  rappre- 
fentazioni  de'  corpi   circa   alla   teffitura  :    e  di 

que- 
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quefto  fé  ne  può  agevolmente  convincere  ognu- 
no ,  che  voglia  iftituire  il  confronto ,  efaminan- 
do  oggetti  ora  colla  luce  rifratta ,  ed  ora  colla 
rifleffa ,  della  quale  neffuno  dubita  che  con  in- 
genuità non  ci  manifefti  le  fue  pitture .  Le 
ricerche  pertanto  effendo  rivolte  a  inveftigare 
folo  la  compofizione  delle  molecole  fanguigne , 
cioè  la  loro  tenitura  ,  e  figura  infieme ,  era 
a  uopo  eh'  io  mi  ferviffi  d' una  luce ,  che  paf- 
farle  attraverfo  ai  corpi  ,  come  quella  che  po- 
teva medio  farmi  vedere  l'interno  loro  ,  la- 
figura ,  il  rapporto  degli  ftrati  componenti  (  per 
il  che  credo  poterfi  guittamente  preferire,  alme- 
nò  in  quefti  cafi  ,  la  luce  rifratta  alla  rifleffa  ) 
nulla  curandomi  che  i  miei  corpicciuoli  mi  vc- 
nìlfero  all'  occhio  ora  veititi  d' un  colore  ,  ora 
d'un  altro,  e  mi  fomminiitraffero  una  pompofa 
feena  di  fpettri  prifmatici  r  purché  elfi  non  mu- 
taffero  configurazione  ,  come  potei  affi  curarmi  , 
con  varie,  fperienze  iflituite  e  con  la  rifratta 
luce ,  e  con  la  riflefia .  In  oltre ,  io  potrei  dire , 
che  la  luce  riverberata  dallo  fpecchio  nelle  mie 
offervazìoni  non  poteva  in  alcun  modo  aiterarfi, 
poiché  l'obbligava   a  paffare  attraverfo  a'  corpi 

piatti 
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piatti  (come  più  fotto  vedremo  )  aventi,  cioè 
le  fuperficie  dell'  ingreffo ,  e  dell'  egrefìb  tra  di 
Ior  parallele  ,  nel  cui  paffaggio  ciò,  che  fuccc*> 
deva  nelf  entrare ,  reftava  corretto  nell*  ufcire  ; 
e  quello ,  che  poteva  qualche  volta  variare  ,  o 
togliere  il  colore ,  era  al  più  la  foverchia  luce  , 
che  attraverfava  gli  oggetti ,  la  -quale  mitigava 
a  mio  talento  col  mutar  F  obbliquità  allo 
Ipecchio . 

Credo,   che   dal  fin  qui  detto  verranno  giù- 
fìificati  abbaftanza  i  miei  apparati  per  offerva- 
re ,  e  farà  preoccupato  il  luogo  ad  una  moltipli- 
cità  di  obbiezioni,  che  potrebbonfi   ripetere  da 
un  viziofo  apparato  di  macchine ,  e  da  difettofi 
metodi   nell'efeguire   le  fperienze.   Pollò  avan- 
zarmi ancora  a  dire  di  non  aver  trafcurato  nelle 
mie  microfcopiche   offervazioni  quelle    cautele  y 
che  tutte  conducevano  non  tanto  a  render  chia- 
ro ,  ma  diftinto  F  oggetto  che  mirava  :    quelle 
non  le  deferivo ,  eifendo  da  molt7  altri  fiate  ab- 
baftanza in.  diffufo  notate,    e  fegnatamente  dal 
P.  D.  Giovanni  Maria  della  Torre  nel  fuo  libro  ; 
Nuove  Offervazioni  intorno   la  Storia  naturale  • 
Neil'  efporre  i  miei  fperimenti  farò  folo  con* 
C  tento 
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tento  di  fcrivere  de'  medefimi  la  pura  finteli , 
lafciando  T  arbitrio  di  farne  t  analifi  ,  e  cavar 
Memi  a  quelli ,  che  ufciti  della  volgare  fchiera 
degnamente  poflono 

Seder  tra  filofofica  famìglia . 

ESPERIENZE 

Sopra  la  figura  de    carpioni  rojfi  y 
detti  comunemente  cruore . 

Lia  è  cofa  aflai  comune ,  ed  ovvia  il  ri  in- 
contrare in  varj  Scrittori  di  non  mediocre 
celebrità  lo  ftabiiimento  d'una  figura  nelle  mo- 
lecole fanguigne,  fatta  ora  a  guifa  d'  una  sfera 
ora  d' una  eliffi  ,  o  di  altra  figura  diverfa  ;  ma 
in  quali  tutti  trovafi  un'uniforme  convenienza 
circa  alio  ftabilire  nel  fangue  una  figura  promi- 
nente, e  conveffa  [4].  Leggefi  altresì  ne*  fuc- 
cennati  Scrittori  effere  la  fofìanza  del  globetto 
fanguigiio  piena  e  compatta ,  e  tutto  ciò  fi  ten- 
ne 


[4]  Non  intendo  parlare  di  alcune  fperienze  che  fece  Leeu- 
wenkoeckio  fu  i  pelei  ,  ed  anfibj ,  ne'  quali  animali  freddi 
parve  convenire  con  altri  offervatori  anche  de' fuoi  tempii 
che  avefferc  le  particelle  di  piatta  forma . 
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ne  tanto  per  certo ,  che  luogo  non  fi  lafciò  alia 
menoma  dubitazione .  Eppure  il  P.  della  Torre 
nelle  Tue  microfcopiche  fpeculazioni  efaminando 
anch'  eiTo  la  figura  delle  fud  dette  molecole  de! 
fangue  con  palline  di  acutezza  eftrema ,  vide  in 
effe  una  parte  nera ,  che  chiamò  punto  opaco  , 
e  immaginoffi  effer  quello  un  forellino  chiufo 
all'intorno  da  Tacchetti  menibranofi  pieni  dì- 
linfa,  e  perciò  marcò  i  globetti  col  nome  di 
anelli .  Ma  non  tardò  guari  1'  Abbate  Fontana 
ad  abbattere  quefla  pretefa  (coperta  del  forelli- 
no ;  mentre  lavorando  anch'  egli  falle  lleffe  ri- 
cerche ravvisò  bensì  i  punti  fuddetti,  ma  non 
'i  volle  confiderar  fulle  prime ,  come  altrettanti 
foreliini  ;  e  internandoti  vieppiù  nell'  efame  di 
quelle  apparenze  trovò  che  il  P.  della  Torre 
avea  giudicato  con  troppa  fretta,  e  che  i  fup- 
pofti  pertugj  altro  non  erano  ,  che  i  frequenti 
effetti  dell'  ingannatrice  proprietà  della  luce  ,  che 
rifrazione  i  Fifici  appellano  [5] .  Offervò  che  la 
C  2,  luce 

[$J  A  taluno  fembrerà  ftrano  come  i  punti  oftervati  dai  P.  della 
Torre  opachi,  ofeuri,  e  neri  ,  iìeno  flati  prefi  dall'Abbate 
Fontana  come  effetti  dell'  unione  de'  raggi  alla  parte  cen- 
trale de'  globetti  5  mentre  per  una  tal  cagione  doveano  i  fud- 
detti  punti  comparir  più  rifondenti  e  lucidi  .  Di  fatti  le 
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luce  attraverfando  i  globetti  fi  rinfrangeva  ,  ac- 
codandoli al  perpendicolo  ,  e  perciò  unendoli 
nel  mezzo  dipingeva  fulla  fuperficie  vicino  al 
centro  una  parte  più  rifplendente  prefa  per  un* 
apertura ,  e  con  ciò  venne  a  diftruggere  la  falfa 
opinione  del  P.  della  Torre  [6] . 

Il  foprallodato  Hewfon  ,  che  fcoprì  i  vafi 
lattei  negli  uccelli  ,  volle  anch'  eflb  ,  come 
già  dirli ,  agitare  il  problema ,  e  per  via  di 
fperienze  fempliciflime  fi  lufingò  d'avere  fcoper- 
to  ciò ,  che  agli  altri  era  sfuggito .  Quefte  per- 
tanto ho  procurato  di  fvolgere  io  fieno  fulla 
fperanza  o  di  confermarmi  nell'  opinione  dell' 
Inglefe  5  o  di  rifiutarla .  Prefi 


macehie  nere,  opache  così  dette  dal  P.  della  Torre,  fono 
in  realtà  parti  lncicanti ,  e  più  fplendide  del  retro  del  glo- 
betto .  Qiial  lìa  il  motivo  di  quefta  difcrepanza  fu  d'un  tal 
fatto ,  fi  noterà  in  appreflb  . 

[6]  Era  per  altro  cofa  naturale  a  concepirfi,  che  il  punto  lu- 
cido non  d'  altro  dipenderle  ,  che  dall'  unione  de'  raggi  ri- 
fratti :  poiché  in  quel  tempo  correndo  ancora  l'opinione 
avuta  da  Leeuwenhoeckio  ,  e  fomentata  da'  prefenti  Scritto- 

•  ri  ,  che  le  particine  del  fangue  foifero  a  forma  sferica  mo- 
dellate,  doveano  i  raggi  per  leggi  fifiche  neceilariamentc 
rifrangere  nell'  attraverfare  i  globetti ,  corpi  non  folo  denfi  , 
ma  curvi,  fecondo  il  penfier  di  que'  tempi ,  «  i  fuddetti  raggi, 
tmendofi  al  centro  doveano  illuminare  più  al  vivo  quefta 
parte  di  mezzo,  e  dipingere  i  punti  lucidi  .  Chi  volerle  in- 
formarfi  appieno  dei  mezzi,  che  adoperò  1' Abbate  Fontana 
nel  fiffare  il  punto  Incido  come  effetto  della  rifrazione,  legga 
la  Difiertazione  dello  fteffo  ftampata  in  Lucca. 
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Prefi  un  giorno  una  gocciolina  di  fangue  dì 
falamandra  acquajuola  [7]  e  portola  fui  portog- 
getto  di  criftallo  la  volli  diluire  con  un  poco 
di  fiero  umano  [8] .  Impuntata  eh'  ebbi  la  fud- 
detta  gocciolina  con  lente  acutifiìma,  incomin- 
ciai con  T  una  mano  a  follevare  leggermente  il 
microfeopio  da  un  canto  sì  che  il  piano  del 
portoggetto  s'inclinaffe  più,  o  meno  all'oriz- 
zonte. Col  favore  di  quefta  inclinazione  ebbi 
V  agio  d' offervare  nel  fangue  i  feguenti  feno- 
meni .  Il  fiero  infieme  ai  globetti  per  l' obli- 
quità del  criftallo  non  potea  non  colare  alla 
parte  più  baffo,  e  nel  difeendere  fi  rotolava 
ciafeun  globetto  fopra  il  vetro,  e  mi  pr.efenta- 
va  tutte  le  fafi  d'  un  corpo  piano .  Aggradevole 
di    molto   mi    riufeiva   il  vedere   una    ferie   di 

C  3  g!*- 


[7]  Ho  voluto  trafeegliere  nell'  incominciamento  delle  mia 
fperienze  il  fangue  di  falamandra ,  perchè  erami  paruto 
che  quefto  fofle  più  al  propofito  per  contener  elio  globetti 
di  maggior  volume  a  preferenza  di  quelli  ci*  altri  animali  5 
e  quefta  grandezza  maggiore  de'  globetti  facea  ai  cafo  ,  ma- 
nifeftandomi  i  fenomeni  più  chiaramente  . 

[8]  Ho  voluto  diluire  il  fangue  col  fiero ,  perchè  con  Hew- 
fon  offervni  che  i'  acqua  era  un  mcftruo  del  fluido  fuddet* 
ta ,  poiché  lo  metteva  in  diflbluzione  ,  e  però  defiderava 
che  il  licore  diluente  teneffe  il  fangue  nella  natur?!»  fila 
figura  - 
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globettini ,    i    quali    difcendendo  fi   rotolavano 
come  d' intorno  al  proprio  affé ,  ed  ora  prefen- 
lavano   una   faccia   di  piatta   forma    circofcritta* 
da  una  curva  in  alcuni  elittica ,  in  altri  circo- 
lare ;  ora  profeguendo  di  mano  in  mano  mi  ma- 
nifeftavano  una    fpecie    di  coita ,    o   lembo ,    e 
voltandoti  dall'  altra  parte  mi  offrivano  la  loro 
faccia  inferiore  parimente  piatta  ;  indi  avanzan- 
doti   fucceflìvamente    compariva    Y  altra    coffa , 
poi  nuovamente   la  prima  faccia  ,    e  così  fegui- 
cando  il  rotolamento ,  fi  vedean  voltarfi  ora  fo- 
pra  una  faccia   or  fopra  un'  altra ,  manifeftando 
fempre   le  coffe,    e   le   fuperficie   piane   di  ma- 
niera  che  dubitar   non  potei   di  quefta    novella 
forma,    dopo  ch'ebbi  il  vantaggio  di  offervarle 
moltiflìme  volte  nel  ripetere  Y  efperimento . 

Altri  fenomeni  poi  mi  occorfero  da  offervare 
contemporaneamente  al  rotolarti  delle  particelle 
del  fangue  [o] .   In  primo  luogo  quando  io  era 

men 


C9]  Tralascerò  in  appreflb  di  chiamare  le  partieine  del  fan- 
gue col  nome  di  globetti  ,  poiché  un  tal  vocabolo  fveglie» 
rebbe  nella  mente  di  ciafcuno  la  rotondità  ,  o  la  conveffità 
del  corpicino,  di  cui  fi  difcorre*,  il  che  fi  trovò  falfo  con 
la  fpcrienza. 
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men  pronto  nel  diluire  il  fangue  col  fiero  fui 
portoggetto  fi  formavano  moltiffimì  grumetti 
qua  ,  e  là  fparfi ,  i  quali  confondeanfi  a  vicen- 
da ,  e  comparivan  tinti  d' un  color  di  ruggine  • 
Nel  rotolarfi  fecondariamente  quando  avveniva 
che  una  particella  urtarle  in  un'  altra ,  fpeffiffime 
volte  recavano  attaccate  infieme  ,  e  feguitando 
a  difcendere  con  maggior  velocità  per  l'accre- 
fciuta  mole  toccavano  in  altre ,  colle  quali  an- 
cora unendofi  fi  formava  uno  fìraccio  di  fan- 
gue ,  che  inetto  rendeafi  a  manifestare  i  (addetti 
fenomeni  de'  corpi  piani  ,  e  tingeafi  parimente 
d'  un  rugginofo  colore  . 

Da  quelli  fatti  rifulta  a  chiara  evidenza  lo 
ftabilimento  della  vera  forma  nelle  particelle 
del  fangue  :  ma  ficcome  nacque  mi  il  dubbio , 
che  l'aver  mefcolato  il  fangue  di  falamandra 
con  un  liquore  ftraniero,  con  un  fiero,  cioè 
cavato  da  animale  div e rfirlìmo ,  averle  potuto 
quefto  produrre  dei  cangiamenti  nella  figura  delle 
molecole,  fegnatamente  in  quelle  degli  animali 
*reddì ,  le  quali  fono  molto  fufcettibili  di  alte- 
razione; così  giudicai  di  paffare  ad  .afTiciirarnie* 
ne  col  diluir  le  itefle  in  un  liquore ,  nel  quahf 
C  4  mio- 
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nuotano  naturalmente  entro  ai  vafi  dell'  animale 
medefimo,    avvifando,    che    in    quefto    non   fi 
corre  rifchio  di  alterarle  in  nefluna .  maniera  ;  e 
però  in  vece  di  cavare  il  fangue  da  queir  arte- 
ria ,    che   fcorre  lungo   la   coda,   lo  prefi  dall' 
aorta  immediatamente ,   la   cui   parte  rofTa  rin- 
venni mefcolata  con  molto  fiero.  Per  tal  modo 
ottenni   una    goccia   di   fangue   fufìicien  temente 
diluta ,    e    fcorrevole .    Alzando   allora   lateral- 
mente  il  microfcopio   vidi   nuovamente  i  feno- 
meni offervati  da  prima  ,    cioè  le  particine  del 
fangue  nel  difcendere   prefentare   tutte   le  appa- 
renze  d'un  corpo  piano,    e    comparire    ora    il 
taglio ,   ora    avvanzarfi    con    le    piatte    forme  ; 
talché  non  potei  più*  dubitare  della  verità  dell' 
efperimento,  e  infieme  mi  afiicurai  che  il  fiero 
umano  non    le  avea  punto  alterate  nella  prima 
fperienza .   Ciò  non  ottante   avendo  ancora  fra 
le  mani  un  troppo  angufto  argomento  per  traf- 
portar   tutto   quefto  al  fangue   d'altri  animali, 
ed  effendo  V  analogia  troppo  limitata  a  una  fola 
fpecie  d'animali;  volli  far  prova  d'altri  ancora 
ed  anflbj ,  ed  acquatici .  Prefo  pertanto  del  fan- 
gue  di  rana  primieramente;   indi  d'anguilla; 

pofei» 
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pbfcia  di  ramarro,    di  rofpo  [io];  e  adattatolo 
fecondo  il  folito  al  microfcopio ,   trovai  che  in 
tutti  collante 'era  la  forma  piana,    e    con  tutto 
che  varfaffi  e  le  lenti,  e  la  quantità  del  licore, 
che  ferviva  di  mefcolamento ,    il   tutto  offervai 
invariabile    ad    onta    di   qualfifia     combinazio- 
ne ;    purché,   come  diffi ,    non    s' accoppiaffe  il 
fangue  con  alcuno  de'  fuoi  meftrui .  Il  fangue  di 
tinca  ,  luccio  ,  vipera ,   lucerta ,    ferpente  d' Ef- 
culapio  ,  e  di  molte  altre  forte  di  bifee ,  e  d'  al- 
tri animali  di  freddo   temperamento,    allargò  i 
confini  dell'analogico  argomento.  Reftava  però, 
che  lo  fteflb  veder  fi  poteffe   nei    caldi  animali 
per  fopprimere  qualunque  fcrupolo.  A  tal  uopo 
adunque  mifi  al  cimento  il  fangue  umano ,  nel 
quale  vidi  bensì  gli  fieni  fenomeni  ;  ma  dovetti 
valermi   d'una  lente  ancor   più  acuta  di  quelle 
adoperate  d'innanzi,   poiché  le  prime  lenti  ap~ 
pena  facean  diftinguere  la  prefenza  de'  corpicini 
fui    criftallo .   Si  vedevano  le   molecole  umane 
di 

Ilo]  Le  particelle  del  fangue  sì  nel  rofpo ,  come  nella  lucerta 
fono  elittiehe  ;  ma  in  queu?  ultima  d'  un'  eiiffi  più  eccen- 
trica. Quelle  della  falamandra  che  fono  le  pia  volammo* 
fé,  fono  a  quelle  dei  rofpo  a  un  di  prefl'o  come  §  i«. 
Quello  psi  di  lucerta  a  quella  della  falamandra  come  1  s6, 
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dì  eitrema  picciolezza ,  e  tutte  circoferitte  da 
una  curva  circolare  lentamente  difeendere  per 
F  obbliquità  del  portoggetto  ,  e  anch'  effe  offrire 
or  il  taglio ,  ed  or  le  piane  fuperficìe .  Dopo 
di  quefto  paffai  all'  efame  del  fangue  d' uno 
fcojattolo ,  le  di  cui  molecole  mi  parvero  più 
piccole  d' un  terzo  delle  umane ,  e  parvemi  al- 
tresì ,  che  tra  qiiefte  dello  fcojattolo  ,  e  tra 
quelle  della  falamandra  vi  foffe  la  differenza 
dijai.  Seguitai  inoltre,  fecondo  che  mi  cadea 
in  penfiero ,  a  fperimentare  il  fangue  d'un  capro  , 
indi  d'un  agnello,  pofeia  d'un  cane,  d'un  vi- 
tello ,  d'  un  afino ,  di  un  gatto  ;  e  il  rifultato 
fu  fempre  corcante  ;  mentre  tutte  le  particelle 
di  qualfifia  fangue ,  difeendendo  per  il  criftallo 
colla  manifeftazione  delle  fafi  d'un  corpo  pia- 
no, non  mi  obbligarono  a  porre  alcuna  ecce- 
zione a  quella  regola  generale  Affata  fulle  fpe- 
rienze  anteriori.  Non  mi  trattenni  in  definire 
la  diverfa  grandezza  delle  molecole  in  queffa 
varietà  d' animali ,  sì  perchè  fembravami  poco 
importante  quefta  ricerca,  benché  facile  cofa 
foffe  il  determinarla  ;  come  ancora ,  perchè  non 
ritrovai  legge  né  inverfa ,    né    diretta ,    per  la 

quale 
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quale  dar  fi  potette  una  regola  generale  ,  come 
farebbe  fé  crefcendo  il  volume  dell'  animale  cre- 
fcefTe  ancora  la  grandezza  della  molecola  fan- 
guigna  ;  ovvero  all'  oppofto .  In  una  parola  non 
rinvenni  né  la  mafìima,  né  la  minima  delle 
particelle  sì  nelF  animai  più  piccolo ,  come  nel 
più  grande. 

Pareva ,  che  fi  poteffe  ftabilire  a  quefY  ora 
un  dato  certo,  ed  univerfak,  e  celebrare  una 
legge  fparfa  da  per  tutto  nel  regno  animale  ; 
ma  il  non  aver  efaminati  ancora  i  volatili ,  e 
gì'  infetti  mi  recava  qualche  inquietudine  ,  e  te- 
neami  fofpefo  nell' avanzarmi  a  ftabilire  ,  che 
la  figura  piatta  fi  trovafie  in  tutta  la  fchiera 
degli  animali .  Mi  procacciai  pertanto  delle  ron- 
dinelle ,  pipiftrelli ,  colombi ,  fringuelli ,  capi- 
neri  ,  roffignuoli ,  pafferi ,  civette  ,  cardellini  , 
lucherini ,  ed  altri  fimili ,  e  cavato  loro  un  pos 
di  fangue  T  offervai  co'  mezzi  fovraccennati .  Il 
rifultato  fu  che  le  loro  molecole ,  oltre  alla 
figura  elittica  nel  lor  contorno ,  mi  manifertàJ~ 
rono  coftantemente  la  forma  piana  nel  difen- 
der giù  per  lo  criftallo  ;  ciò  ,  che  mi  era  già 
immaginato  da  prima ,  ina    che  poi  fi  verifica 

colla 
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colla  fperienza.    Reftavami   per  ultimo  da  efa- 
minare  il  fangue  degl'  infetti ,  i  quali  di  mano 
in  mano ,  che  capitavanmi  fott'  occhio,  rimanean 
ancor  eflì  vittime  delle  mie  ricerche.  Mi  ven- 
ne alle  mani  un  infetto ,  che  chiamar  fogliono 
i  Naruralifti  Grillo-talpa ,  il  volgo  Zaccariuola , 
ed   apertolo    con    la    maggior    dilicatezza    pof- 
fibile ,    mi  fi  offrì  al   di   fcpra  di  quella  parte 
coniforme    fparfa   di    anelli  ,    un    vafo  bianca- 
fìro  tirante  al   color  terreo  ,    che    fembromrni 
il  maflìmo  di  tutti  ,    e  ferito   il   medefimo  ri- 
cevei il  fluido  ,    che    ufciva    fopra    un    fottìi  if- 
fimo  talco  ,   ed    efaminatolo  di  poi  ,    rinvenni 
delle   molecole  parte  ammontate  ,   parte  fparfe 
qua   e  là  ,    e   mi   parvero   circofcritte    da   una 
curva  circolare ,  e  un  po'  increfpate  fulla  fuper- 
ficie.    Mi  provai  a  farle  difccndere;  ma  la  te- 
nacità del  fluido,  in  cui  erano,  per  così  dire, 
invifchiate  ,  le  tenea  quafi  immobili  ;  e  perciò 
non  potei    fcorgere    fé   foffero   o   appianate  ,   o 
convefle .   Mifchiai  le  fleffe   or  con  acqua  ,   or 
con  foluzione  di  acidi  ,    or  di  alcalini  ,    ed  or 
di  neutri ,  e  per  ultimo  con  fiero  di  rana  ;  ma 
fummi  impoffibile  lo  fcorgere  dopo  la  miftione 

le 
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le  molecole  diftinte  ,  e  non  mi  compariva  altro 
che  delle  macchie  irregolari  fparfe  ibpra  il  talco  . 
Dopo  il  grillo-talpa  mi  vennero  alle  mani  del- 
le   cavallette  ,   delle   mofche  comuni  [11]  ,   di 
quelle  altre  chiamate  dal  Vallifnieri  mofche  de* 
rofai  ,    e    con.quefti  animali    pur   volli  formar 
l'oggetto  d'alcuni  filologici  intertenimenti .  Prefo 
ciafcuno  di  quefti   animaluzzi  ,    cercai  di  noto- 
mizzarli  con  la  maggior  diligenza  poffibile .  Die- 
tro lo  ftomaco  delle  cavallette  mi  fi  fece  d'in- 
nanzi un  vafellino ,  che  tolto  forai ,  e  ricevuta 
una  piccola  porzione  di  fangue  fopra  un  vetro , 
quello   fluido    all'  occhio   mi   parve    tinto  d'un 
verde  languido  ,  e  in  quefto  non  poffo  diffimu- 
lare   di    fentirmi  internamente   una   certa  com- 
piacenza   derivata   dalla  convenienza   di    quella 
offerv azione  con  quella  di  Leeuwenhoeckio  fullo 
fteffo  animale  .    Quelle  molecole  ,  fatte  difcen- 
dere  per  il  piano  refo  obbliquo  ,    non   mi  vie- 
tarono di  poter  vedere  in  alcune  la  forma  piana 

ad 


[11]  Chiamo  mofche  comuni  quelle  che  in  tempo  d'  eftate  vo- 
lano qua  e  là  al  di  fuori  e  per  le  ftanze  ancora ,  e  chiamar 
fi  potrebbono  familiari  .  godendo  effe  di  più  la  focietà  de- 
gli uomini . 
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ad  onta  della  \  poca  trafparenza  del  liquore ,  che 
le  accompagnava  .  Le  mofche  comuni  ,  come 
quelle  de'  rofai ,  non  mi  affaticarono  molto  nello 
fperimentarle  ;  mentre  la  fola  comprendone  delle 
loro  tefte  ballò ,  perchè  ,aver  potefiì  qualche  goc- 
ciolina di  fangue  ,  che  offervato  ,  e  refo  più 
fcorrevole  coli'  additamento  d' una  leggier  folti- 
zione  di  fai  digerivo  di  Silvio ,  mi  refe  ficuro 
della  forma  piatta  nelle  fue  particine  .  Per 
ultimo  un  grillo  volle  anch'  elfo  ftender  più 
oltre  F  analogia  .  Quefto  animaletto  aperto 
che  f  ebbi ,  andai  in  cerca  d' un  qualche  ca- 
naletto trasferente  il  fuo  liquor  fanguigno  , 
che  ritrovato  tagliai  ,  e  ricevetti  il  fangue  fu 
d'un  criftallo .  Quefto  fluido,  che  ad  occhio  nudo 
compariva  d' un  color  verde  ofeuro ,  più  o  meno 
intenfo  [12]  ,  fecondo  la  quantità,  guardato  poi 
con  occhio  armato,  manifciiava  le  molecole  cir- 
coferitte  da  una  curva  circolare  ;  ma  alcune  era- 
no 

[12]  Sarebbe  fuor  di  propofito  V  obbicttarmi  che  un  tal  oolor 
verde  sì  nella  cavaletta  ,  come  nel  grillo  dovuto  folfe  non 
al  fangue  ,  ma  a  quella  materia  contenuta  nel  canale  degli 
alimenti  [cibandofi  quefti  animaletti  di  erbe  e  di  foglie  d'al- 
beri] la  qua!  per  isbaglio  folle  (tata  prefa  per  fangue.  Co- 
tefto  canale  era  troppo  fenfibile  per  diftinguerfi  dall'  altro 
iiftema  de'  vafi. 
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no  più  piccole  delle  altre ,  mentre  le  une  fono 
come-  ,  le  altre ~ a  i  paragonate  con  le  umane; 
e  in  quello  folo  animale  ho  potuto  verificare 
la  diverfità  del  volume  nelle  molecole  tra  di 
loro  ,  come  fu  parere  del  Naturalità  Hewfon  ; 
benché  ancora  nella  falamandra  marcato  abbia 
qualche  differenza  di  volume  tra  le  rotonde  e  le 
elittiche  .  Intorno  poi  alla  diverfità  delle  ftefTe 
variando  l' età  dell'  animale ,  io  non  poffo  alfe- 
rir  nulla  ,  non  avendo  fatto  fu  ciò  vermi  ten- 
tativo. Volendo  provare  in  feguito,  fé  le  par- 
ticine  del  fangue  in  queft'  ultimo  infetto  da  me 
offervato  foffero  fchiacciate ,  ono,  le  cimentai 
col  metodo  fovraccennato  ,  e  con  maggior  chia- 
rezza degli  altri  infetti  potei  vedere  le  forme 
compreffe  in  tutte  le  particelle  ,  che  difende- 
vano per  lo  criftallo  obbliquo. 

Dalle  fperienze  finora  accennate  chiaro  adun- 
que fi  vede  ,  che  le  particine  del  fangue  fono 
d' una  forma  compreffa  :  ma  ficcome  s' è  efami- 
nato  il  fangue  fuora  de'  vafi  >  potrebbe  da  taluno 
opporfi  ,  che  quella  figura  che  fi  offerva  forfè 
per  avventura  diverfa  allorché  il  fangue  circola 
pe'  vafi  dell'  animale .  V  obbiezione  non  è  fenza 

fon- 
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fondamento  ;  poiché  tante  fembrano  le  cagioni , 
che    alterar   poffono   la   {addetta  figura  fuor  de* 
vafi ,  che  molto  pericolofo  riefce  Y  argomentare 
che  la  fteffa  preefifteffe  nell'  animale  .    Il   con- 
tatto  dell'  aria  ,  la  quiete  ,  1'  attrazione  del  cri- 
ftallo  ,  fu  cui  poggiano  ,  il  piano  orizzontale  , 
e  molte  altre  circoftanze,  tanto  poffono  alterare 
la  forma ,  ficchè  ella  affai  differifca  da  quella , 
che  fcorgere  fi  potrebbe  entro  ai  vafi .  Il  tutto 
non  faria   fuor   di   propofito  ,    fé   non  mi  foffe 
avvenuto  di  fare  una  belliffima  offervazione  con 
fucceffo  ,   la  quale  ogni  dubbio  dileguommi  in- 
torno allo  ftabilire  l'identità  della  figura  sì  den- 
tro ,  come  fuora  de'  vaft .  Spiegai  il  mefenterio 
d'una  rana  ,  e  lafciai  fui  patibolo  languire  l'ani* 
male   per  un    tempo   fufficiente  a  produrre  una 
diminuzione    tale    di    moto  nel  fangue  ,    ficchè 
poteva  comodamente  tener  dietro  a  ciafcuna  par- 
ticina  ne'  fucceffivi  fuoi  movimenti  ,  e  notarne 
i  più  minuti  fenomeni  ,   che  fuccedevano  nelle 
fiic  progreflioni .   Prefi  allora  di  mira  un  vafel- 
lino  dei  più  piccioli  ,  che  non  ammetteva  che 
una  fila  di  corpicini  ,  e  piegava  in  varj  luoghi 
ad   angolo   piuttofto  ottufo  ;   ed  offervai    i   fe- 

guen- 
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guentì  fenomeni .  Vedea  parlar  di  mano  in  mano 
le  molecole ,  1-una  dopo  l'altra  lentamente  iupe- 
rare  gli  oftacoli  delle  flefTaofità  e  delle  piega- 
ture .  S'avanzavano  quelle  pìccole  elifTì  or  con 
la  parte  più  acuta,  or  con  Fottufa,  movendoli, 
come  farebbono  pezzi  di  legno  in  una  corren- 
te [13]  ".  In  quefto  avanzarli  mi  pareva  di  vedere 
la  figura  piatta  ;  ma  ficcome  non  fi  rotolavano  , 

D  così 


[13]  In  occafione  che  offervava  quefto  fenomeno  ,  mi  cadde  in 
penfiere  di  ben  fidare'  fé  quelli  corpufcoli  ,  oltre  al  moto 
di  progreffione  ,  avellerò  ancor  quello  di  rotazione.  Ciò  era 
flato  creduto  anche  da'  moderni  Medici  più  accreditati  ,  ma 

„da  altri  fu  negato  ,  fra'  quali  dall'  Illuftre  A'tlero  e  dal  Chia- 
riremo Spallanzani  .  Quegli  lo  dimoftrò  negli  animali  di  fred- 
da tempra  ,  quelli  ne'  freddi  e  ne'  caldi.  Io  pertanto  tra- 
lafciar  non  volendo  di  confermarmi  co'  proprj  fenfi ,  aguzzai 

-ben  gli  occhi  fopra  ciò  che  fuccedeva  in  quei  corpicini, 
che  per  un  vafo  capillare  fi  movevano  .  Oflfervai  che  anda- 
vano placidamente  lenza  verun  moto  di  turbinazione  ,  e  io- 
lamente  nelle  grandi  tortuofità  ,  e  nelle  piegature  de'  vali 
chiaro  appariva  qualche  av-voltichiamento  ,  ma  in  feguito 
nulla  di  ciò  avveniva  ,  movendoli  collantemente  le  parti- 
celle come  trafportate  da  un  fluido  invifibile  fenz'  alcuna 
rotazione.  Una  cofa  fimile  olTervai  anche  ne' vafi  maggiori  ? 
e  P  unica  differenza  fu  ,  che  in  quelli  ultimi  vicino  alle 
pareti  feorgevà  qualche  fpecie  di  moto  vertiginefo  dipen- 
dente dall'  urto  delle  particelle  nei  lati  del  vafo  ,  e  dalla 
reazione  del  medefimo  verfo  i  corpicini  eiaftici  i  ma  noti 
per  quefto  fi  efeguiva  una  vera  rotazione  ,  cioè  le  parti- 
celle non  deferivevano  una  cicloide  ,  come  dovrebbono  „ 
girandoli  intorno  al  proprio  affé  nel  moto  progreffivo  5  e 
ciò  conghietturò  anche  ì' Illuftre  Caldani  nella  fua  Filìo- 
logia  ,  e  la  fua  congettura  divenne  por  verità  confermata 
dall'  offwv azione. 
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così  non  potea  afficurarmi  né  del  lembo  a  ta- 
glio ,  né  della  piatta  fugerficie  .  FifTai  perciò 
l'occhio  in  una  piegatura,  nella  quale  le  parti- 
celle foggìacevano  a  qualche  variazione  nel  loro 
moto  progredivo.  Vidi  che  le  molecole,  a  guifa 
di  tante  monete  5  fi  adattavano ,  e  quafi  fi  lede- 
vano l'ima  fopra  dell'  altra  nelf  atto  di  fupe- 
rare  le  refiftenze  derivanti  dalle  piegature  de' 
vafi  .  Spettacolofa ,  e  gioconda  mi  riufciva  una 
tal  veduta  ;  mentre  nelF  avvoltiehiarfi  le  parti» 
cine  nelle  fleffuofità,  mi  fi  offerivano  tutti  que' 
fenomeni  offendati  fui  criitallo ,  allorché  difen- 
devano col  manifeftar  le  fafi  d'un  corpo  pia- 
no [14]. 

Giacché  adunque  offervafi  coftantemente  cotal 

figura  in  ogni  forta  d' animali  sì  dentro ,  come 

fuora  de'  vafi  ,   non  fi  potrà  dire  che  la  figura 

•  fchiacciata  nelle  particine  del  fangue  è  appunto 

quella  fiffata  da  quel  piano  ,   che  ha  la  natura 

VO- 


lfl*]  Una  limile  oflervszione  con  gli  fteffiffimi  rifultati  fece 
Hewfon  ne'  piccioli  vafi  delle  dita  de'  piedi  della  rana , 
facendo  ufo  tanto  del  microscopio  folare  ,  come  del  fern- 
plice  leeuwenoeckiano  ,  e  notò  gli  ftelfi  fenomeni  e  nelle  piff<» 
g»ture  de*  vafi ,  e  nella  loro  rettitudine . 
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.voluto  s'efeguiffe  nelle  macchine  viventi  ?   Chi 
farà  queir  ardito  ,  il  quale  vorrà  cenfurare  T  Au- 
tor della  natura  ,   perchè   abbia  nel  fangue  vo- 
luto lavorare  corpi  comprerTi  ,   ed   appianati  ai 
movimenti  circolari  meno  atti ,  che  i  rotondi? 
Il  divino  Architetto  certamente  ha  avute  delle 
ottime  mire  per  modellarle  in  quella  forma  ;  e 
fé  a'  Filofofl  Naturali! ti  permefìb  fia  di  dir  qual- 
che cofa ,  che  non  oltrepafli  però  i  confini  del- 
la congettura ,  dir  fi  potrà,  che  avendo  la  figura 
piatta  i  lembi  a  taglio,  più  facilmente  le  mo- 
lecole  potranno   vincere   le   refiiìenze  ;    mentre 
col  taglio  fendendo  quel  liquore  ,    in    cui  nuo- 
tano,   verranno  così  a  farli  fìrada  ,   e  fcorrere 
per  tutt' i  vali  del  corpo  ,    fenza   una   gran  di- 
munizione  nel  moto  progreffivo  (15).    In  oltre 
aggiugnerò  >  che  fuccedendo  più  volte  delle  coni- 
preflìoni  morbofe  ne'  vafi  minimi  fanguigni ,  per 
le  quali  s  accorcia   uno   degli   affi ,   non   tanto 

D  2  dif- 


tisi  St'mo  neceffario  l'aggiungere  ,  che  tanto  nel  moto  Jsl 
fangue  per  li  piccioli  vafi  ,  come  per"  li  grandi ,  ho  fernpr^ 
offervato  le  molecole  muoverli  fecondo  il  taglio  ,  e  noti 
mai  girare  con  la  piatta  fuperficie  rivolta  verfo  la  direzione 
del  moto,  ciò,  che  produrrebbe  invece  maggior  refiftenz.» 
derivante  dalla  linfa,  in  cui  nuotano v 
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difficilmente .  in  tal  cafo  tragitteranno  i  corpi- 
cini  compreffi  quelle  anguftie ,  che  inaccefiTbili 
farebbono  a'  corpi  globulari .  Chi  è  affuefatto  a 
penfare ,  troverà  altri  argomenti ,  da'  quali  po- 
trà trame  delle  lodi  a  quel  magnifico  Fattore, 
che  con  tanta  3  e  sì  eccellente  maeftna  ha  tra- 
vagliate le  noftre  macchine  • 

Se  mai  taluno  fi  recaffe  a  maraviglia  ,  come 
una  tal   figura    sfuggita   fia   alle   favie   inquifi- 
zioni    d' un    Aller  ,    Torre  ,    Fontani  a  ,    Jurin , 
Meckel ,  e  di  molarli  mi  altri  ;  dirò  che  quefto 
non  può  creare  alcuna  difficoltà  :  poiché  fé  par- 
tifi  del  primo,    certamente  o  fcriffe  appoggiato 
fulle  Leuwenhoeckiane  afferzioni,  e  in  tal  cafo 
lo  avremo  allo  fteffo  calcolo;  o  fcriffe  fondato 
filile  proprie  fperienze ,  e  dirò  non  avere  il  Fi- 
lologo di  Berna   tifati    i   dovuti   mezzi   condu- 
centi  a  un  tale   fcoprimento.    Se  poi   fi  parli 
del  fecondo ,    mi  pare   che   dalle  fue  fteffe  pa- 
role  fi   poffa  ricavare   una  conferma  della  mia 
opinione ,  poiché   nella  pagina  107.  del  fuo  li- 
brò  dice    d'aver  veduto   nelle   particelle  anul- 
lari  il  taglio  ,   e  quefto  lo  ripete   per  ben  due 
volte   in  occafione  y   che  offervò  una   fila  di 

anel- 
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anelli,  e  li  vide  tutti  di  taglio.  Fontana,  ju- 
rin ,  Meckelr  fembra  che  nelle  loro  ricerche  non 
abbiano  avuto  per  ifcopo  principale  la  figura 
delle  molecole,  e  che  le  abbiano  offervate  fotto- 
un  altro  afpetfco ,  come  può  ricavare  da'  l'oro 
fcritti  • 

Non  ho  fatto  5  né  fono  per  far  parola  dell' 
opinione  di  coloro  ,  cke  pretendono  effere  le- 
particelle  del  fangue  chi  fidiate ,  chi  fatte  a 
ruota ,  chi  a  fiocchi ,  e  chi  finalmente  ramofe , 
come  Adams  nelle  trapazioni  d' Inghilterra  : 
poiché  cotai  temenze  fono  piuttorto  degne  d'un 
benigno  compatimento  ,  che  d' una  fericc  confu- 
tazione :  noterò  foltanto ,  che  un  giorno  m'av- 
venne di  offervare  fu  d' un  criftallo ,  fui  quale 
era  afciugata  ima  goccia  dì  fangué  allungata 
con  foluziene  falina  ,  una  ferie  di  cprpufcoli 
fatti  a  foggia  di  ruote  ,  e  Ai  rtelle  ;  e  quefto 
moftrai  a  molti  de*  miei  compagni,  che  videro 
lo  ftefTo  ;  ma  poco  mi  corto  ad  afiìcurarmi  9 
che  tai  corpitini  dovuti  erano  alla  criiìallizzà- 
zione  de'  fali  ,  che  rimarti  erano  dopo  X  afciu- 
gamento  ;  del  fangue. , da  erti  diluto .  In  oltre  ? 
-quando  refta va  in  fccco   una.  goccia  di  fangue  $ 
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comporta  di  molte  particine  vicendevolmente 
ammalate  ,  quefte  parti  del  fangue  ritirandoci 
*n  fé  medefime  per  lo  difeccamento ,  venivano  a 
formare  uno  fpettro  ramofo  ;  e  fon  d' avvifó , 
che  quefta  apparenza  abbia  fatto  credere  al 
Sig.  Adams ,  che  le  particelle  del  fangue  follerò 
ramofc . 

'  Oltre  alla  figura  piatta  delle  molecole  fan- 
guigne  ?  fu  olfervato  da  Hewfon  una  macchia 
da  lui  chiamata  punto  nero  fcolpita  nel  mezzo 
d' una  vefcichetta ,  che  circonda  un  certo  nu- 
cleo ♦  Quanto  fia  da  crederfi  fu  quefto ,  ciafcu- 
bo  fpaffìonato  potrà  giudicarlo  agevolmente  col 
meditare  le  feguenti  fperienze. 

ESPERIE  N-Z  E 

Sopra  la  macchia  nel  me^o  di  eia/cuna 

part teina  del  fangue  ,   e  /opra 

gli  effetti  dell'  acqua . 

NElla  prima  fperienza  ho  di  già  accennato, 
come  il  P,  della  Torre ,  feorgendo  nelle 
molecole  fanguigne  una  certa  macchia  ,  quefta 
prefe  Cubito  per  un  foro,  onde  chiamò  cai  cor- 
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picini  coL  nome  di  ciambelle  ,  la  quale  opinion 
ne  veduto  abbiamo  ,  come  fu  corretta  dall'  Abba- 
te Fontana.  Hewfon  ,  ch'ebbe  il  coraggio  di 
far  vedere  la  novella  forma  nelle  particine  del 
fangue ,  lo  ebbe  altresì  in  provare ,  che  il  fup-* 
pofto  pertugio  altro  non  era,  che  un  nucleo  di 
foftanza  più  compatta ,  chiufo  in  una  piana  ve* 
fcichetta  o  vota  del  tutto,  o  piena  d'un  licor 
fonile  ,  e  pretefe  effere  il  fuddetto  nucleo  più 
refluente  a  quel  meftruo  ,  che  fcioglieva  la  ve- 
scichetta, la  qual  opinione  foftiene  con  l'ap* 
poggio  delle  feguenti  fperienze . 

Prefa  egli  una  goccia  di  fangue,  ed  allunga-* 
tala  con  altra  di  acqua  pura  ,  vide  non  più  1$ 
molecole  fanguigne  di  piatta  forma,  ma  le  o& 
fervo  divenute  globulari  ,  e  manifeftanti  chia- 
ramente il  nucleo  folido  nel  mezzo  ;' e  men- 
tre aecrefceva  l'acqua,  fucceflivamente  ofTervava 
Scomparire  la  foftanza  vefcicolare  ,  e  reftar  nuda 
la  parte  di  mezzo ,  e  prima  di  tutto  quefto  5 
vedea  la  vefcichetta  refa  sferica  cadere  al  fon- 
do di  quell'acqua,  in  cui  nuotava  ,  ed  >  il  nu«> 
eleo  or  cadere  al  fondo  ,  come  farebbe  un  pi* 
*ello    in    una    vefeica  ,    ed*  or  .reftar    attaccato 
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all'  un  de'- lati  ;  il  che  lo  refe  certo  effere  il 
nucleo  una  foftanza  divifa  dal  refto  della  vefei- 
chetta .  Altre  volte  prefe  del  fangne  umano 
tendente  alla  putrefazione  ,  e  vide  che  invece 
di  diventar  sferiche  le  particelle ,  le  porzioni , 
che  componeano  là  vefcichetta  cadevano  in 
pezzi -,  e  la  molecola  folida ,  orna  il  nucleo ,  o 
macchia  nera  di  mezzo  (  come  egli  la  chiama  ) 
frequentemente  s' apriva  ili  mezzo ,  ciò  che  nuo- 
vamente lo  aflicurò  non  effere  il  fuddetto  nucleo 
né  un  foro  ,-."nè  effetto  alcuno  di  rifrazione. 
Facendo  poi  altra  fperiertza  fopra  il  fangue 
*P  anguilla  ,  vicino  anch'  eflb  alla  corruzione, 
oHervò.  ,  che  le  vefcichette  crepavano  ,  e  la 
-molecola  centrale  fuggiva  per  quefV  apertura; 
$  non  vi  volle  altro  per  confermarlo  nella  fua 
opinione.  Io  pertanto  leggendo  la  fuddetta Me- 
moria ,  in  cui  erano  riferite  quelle  fperienze , 
.e  fembrandomi  effe  forfè  per  la  novità ,  che 
.involgevano,  avere  un  non  fo  che  di  Urano, 
-e  bizzarro  ,  penfai  di  certificarmene  col  ripe- 
terle diligentemente  io  fieno.  Degni  di  ammi- 
. razione  fembravanmi  quei  colpi  di  villa,  che 
ìrifguardavano  quel  nucleo   chiufo  in  una  piana 

vefci- 
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vefcichetta .  Procacciatami  perciò  una  goccia  dì 
fangue  di  falamandra,  e  poftala  fui  portoggetto 
del  microfcopio,  rallungai  con  un  poco  di  fie- 
ro ;  e  Affata  che  l'ebbi,  con- la  lente,  vidi  le 
partitine  piane ,  e  prive  del  punto  lucido,  come 
le  offervai  tutte  l' altre  volte ,  che  le  efaminai 
dilute  con  fiero  ,  o  con  acqua  faturata  di  fai 
neutro  egualmente  che  il  fiero.  Dappoiché  mi 
afficurai  delle  molecole  prive  di  quella  parte 
più  trafparente ,  lafciai  cafcare  lateralmente  fui 
protoggetto  ,  che  fi  fporgea  dal  tubo  microfco» 
pico  ,  una  goccia  di  acqua ,  la  quale  per  una 
flrifciolina  umida  ad  arte  preparata  ,  fubito 
portofli  ad  inamar  le  molecole,  mentre  l'oc- 
chio fiffo  era  nella  contemplazione  de'  futuri 
effetti.  All'arrivo  di  quell'acqua,  le  particelle 
tutte  del  fangue  in  un  attimo  divenute  sferiche^ 
comparvero  fulla  lor  fuperficie  fuperiore  i  punti 
lucidi  ,  i  quali  avrebbero  ricreato  chiunque 
per  ragion  della  lor  vaghezza .  Alcune  al  prin- 
cipio, per  non  aver  fentita  in  tutto  l'azion  dell' 
acqua ,  rimaneano  alquanto  elittiche  ,  mentre 
le  altre  divenute  erano  sferiche  onninamente; 
tutte  però    fenza  diftinzione  portavano  i  lucida 
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fegnali .  Mi  parve  pertanto  allora  d'avere  un 
dato  fra  le  mani ,  onde  poter  fofpettare ,  che  i 
(addetti  punti  lucidi  prodotti  foffero  dalla  rifra- 
zione ,  mentre  andava  così  ragionando .  La  luce 
attraverfando  corpi  ,  ne'  quali  il  parallelifmo 
delle  faccie  nelf  ingreffo ,  ed  egreflb  corregge 
*1  deviamento  de'  raggi  dovuto  alla  divertirà 
de'  mezzi  3  non  può  in  alcuna  maniera  racco- 
glierft  ,  e  dipingere  una  parte  più  lucida .  Al 
contrario  poi  quando  la  luce  è  obbligata  a  paf- 
fare  pe'  corpi  converti  aventi ,  cioè  le  fuperficie 
dell'  ingreffo  ed  egreffo  tra  di  loro  obblique  , 
neceffariamente  deve  rifranger/!  \  ed  unir/i  in 
maniera  che  fi  formi  un  punto  lucido  ;  e  que- 
llo feguir  dee  per  leggi  tìfiche  incontra/labili  • 
Il  primo  ragionamento  veniva  convalidato  dalla 
fperienza  flefia ,  la  quale  mi  mofirava  che  le 
particelle  del  fangue  ,  finché  erano  piatte  ,*  non 
mani  fé  {lavano  la  parte  lucida.  Il  fecondo  fofte- 
nuto  era  dall'  altra  o/Tervazione ,  che  mi  dimo- 
flrava  l' apparifcenza  del  punto  lucido  ,  dappoi- 
ché erano  le  particelle  refe  sferiche  coli'  addi- 
ti amento  dell'  acqua.  Quelle  ultime  offervazioni 
mi  davano' certamente -un  argomento ,  onde  ap- 
pi- 
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pigliarmi  all'  opinione  dell'  Abbate  Fontana ,  e4 
abbandonare  la  vefcichetta  ,  ed  il  nucleo  dell* 
Inglefe  Hewfon .  Ma  quando  mi  lufingai  d'ef- 
fere  arrivato  alla  totale  difcuffione  del  proble- 
ma ,  e  d'aver  finalmente  fìrappato  dalle  mani 
della  natura  un  (incero  e  felice  refponfo,  m'ac- 
corfi  d'effere  più  inviluppato  di  prima,  e  pre~ 
fentaronfi  maggiori  oftacoli  ,  e  più  aftrufe  dif- 
ficoltà da  fciogliere  ;  poiché  profeguendo  gli 
efperimenti  ,  non  fi  potè  da  quefti  avvalorare 
la  di  già  conceputa  opinione .  La  natura  fpefle 
fiate  varia  ne'  fuoi  afpetti  ,  e  fembra  che  tal- 
volta prendali  giuoco  de'  giovani  offervatori  col 
rapprefentar  loro  delle  vaghe  imagini  ,  e  par 
che  ami  d' effer  confultata  in  varie  guife  ,  per- 
chè fveli  al  Filofofo  i  fuoi  arcani* 

Ripetendo  pertanto  i  fovraccennati  efperirnea- 
ti ,  ben  rare  volte  ottenni  di  fare  arrivar  l'acqua 
alle  particine  del  fangue  ftefe  fui  criftallo  in  tem- 
po che  l' occhio  fé  ne  flava  fìtto  fui  microfeo* 
pio;  e  però  ebbi  ricorfo  ad  altro  flratagemma, 
che  fu  il  feguente.  Mi  feci  un  canaletto  collo 
fpaccar  d'una  penna  da  fcrivere  ,  e  quefto  col- 
locai ^bbliquamente   fui  portoggetto  ,   che  fitto 

era 
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era  nel  tubo  microfcopico .  Quello  canaletto  ave- 
va l'obbliquità  ,  e  l'appoggio  fu  d'una  molla, 
che  chiufa   nel    tubo   fporgea   in  fuori   con  una 
fnfficiente  lunghezza ,  talché  un  compagno  potea 
a  beli*  agio  lafciar    cafcare    una   goccia  d'acqua 
nel  tempo  eh'  io  oflervava  le  molecole  del  fan- 
gue.  Pollo  tutto  quefta  ,   io  mi  feci  ad  efami- 
nare  varie  particelle  fanguigne   di  frefeo  cavate 
or,  d'una  rana  ,    or  di  falamandra  ,    di    rofpo , 
ramarro  ,    e   di   me   fletto  ancora  ,    ed  ©Servai 
i  feguenti  fenomeni .  Al  primo  approflimar  dell' 
occhio  fu  tai  oggetti,  non  mi  riufeì  mai  di  ve- 
dere   i    punti    lucidi  :    folamente    dopo   qualche, 
tempo  ,    o  dopo  d'aver  elfi   fentita  l'azione  di 
quel  liquore,  che  li  diluviva  [io],  o  dopo  i'afem- 
gamento  del  medefìmo  [17].  Allora  io  oflervava 
fuccefllvamente   a  poco   a   poco   comparire  più 
lucida  la  parte  di  mezzo  di  ciafeuna  particina , 

e  fìnal- 


1 16]  Il  licore ,  col  quale  allungava  il  fangue  ,  prima  di  aggiu- 
.jnervi  L'acqua,  era  il  più  delle  volte  fiero  umano  recente, 
ovvero  quella  linfa  ,  nella  quale  nuotano  le  particine  ,  ca- 
vato avendo  il  fangue  dall'  aorta . 

[17}  Quando  le  molecole  retano  in  fecco  ,  oflfervo  cotante* 
mente  tanto  la  parte  lucida,  quanto  la  particina  intera  cir«= 

"  ceferitte  da  una  enrva  irregolaxifiima . 
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e  finalmente  il  punto  lucido  diveniva  diftintiffU 
mo.  Dopo  queflo  feci  per  modo  che  un  compagno 
faceffe  cadere  lateralmente  una  gocciolina  di  acqua 
per  lo  canale  fovraccennato ,  la  quale  portavafr 
ad  inondar  le  particelle  del  fangue  ,  e  fecondo 
che  l'acqua  era  più  o  meno  abbondante  ,   prò» 
duceva  ancora  diverfi  effetti .  AH*  arrivo  di  quel- 
la goccia  ,   fé  effa  era  molto  tenue  ,  in  un  at- 
timo le  particine  gonfkvanfi ,  e  fé  erano  elittiche 
diveniano   rotonde  ,   feguitando  ad   apparire   ii' 
punto  lucido;  ma  fé  la  goccia  era  un  po'  gran- 
de ,  oltre  al  gonfiare ,  fi  diftruggeva  tutta  quella 
parte   attorniante   ciafcuna   molecola  ,   la  quale 
da  Hewfon   chiamali   vefcichettà  ;    e  reftava  la 
fola  parte  lucida  di  mezzo  ,    che   per  la  prima 
volta  giudicai  una  parte    in   qualche    modo  di- 
ftinta  dal  refto  della  particella .  Bello  era  in  ve» 
rìtà  quel  colpo  d'occhio  di  vedere  arrivar  l'acqua 
fucceffivamente  fui  crirlallo,  e  diftruggere  l' efter- 
no  di  quelle  molecole ,  che  toccava  ;  mentre  le 
altre  più  lontane  parean  gonfiarfì ,  forfè  per  una 
fpecie  di  vapore  ,  che  l'arrivo  dell'  acqua  pre- 
cedeva, e  fi  difponeano  quafi  allo  fcioglimento. 
Accrefcendo  poi   dell'  acqua  dopo    d'  effere  fva~ 

nito 
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nito  lo  ftrato  efterno  delle  particine  ,  incomin- 
ciarono a  disfarfi  ancora  le  parti  interne  rimarle , 
e  fopravanzate  all'  efficacia  delle  prime  goccie 
del  meftruo  ,  le  quali  parti  vengono  chiamate 
da  Hewfon  nucleo .  Coli'  aggiungere  poi  fempre 
maggior  quantità  del  fluido  fuddetto  fparifce  ogni 
cofa  ,  e  nuli'  altro  fi  vede  ,  che  macchie  qua 
e  là  fparfe  ,  e  trafparenti  ,  le  quali  probabil- 
mente faranno  quella  parte  olio-gelatinofa ,  che 
compone,  a  detta  òi  molti ,  ciafcuna  particella 
fanguigna . 

Qual  corollario  pertanto  potremo  trarre  dalle 
fperienze  teftè  accennate  ?  Diremo  forfè  effere 
i  punti  lucidi  effetti  della  rifrazione  ?  Qual  ca- 
gione potè  mai  far  sì  che  le  molecole  del  fan- 
gtie  manifeitaffero  il  punto  lucido  o  dopo  qual- 
che tempo  eh*  erano  eftratte  da  vafi  *  o  dopo 
T  additamento  d' un  liquore  ,  che  le  gonfiava  ? 
Rifpondo  che  non  potendoli  una  tal  parte  lu- 
cida -dedurli  dalla  rifrazione  per  alcune  offerva- 
zioni  ,  che  accennerò  in  appreffo  9  reitera  l'ar- 
bitrio ^  ed  il  luogo  a  conghietturare ,  che  le  par- 
ticelle del  fangue  fuora  de'  vafi  ritrovandoli  in 
un  luogo  fórdtiero,  e  non  naturale  >  fi  alterino 

fen~ 
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fenfibilmente  ?  ed  allargandoli  in  alcuni  cafi  ,  in 
altri  gonfiandoli  ,  fi  rompa  quel  non  fo  che , 
che  le  circonda ,  e  quefto  farà  o  il  primo  ftrato 
efterno ,  o  pellicina ,  od  una  vefcichetta  piana , 
che  poi  torna  lo  ftelfo  .  Quella  pellicina  rotta 
co'  lembi  dello  fquarcio  raggrinzati  un  po'  in 
fé  med efimi ,  non  potrà  ella  forfè  rapprefentare 
-una  parte  più  lucida  circofcritta  da  un  anello 
nericcio  ?  Quefto  che  non  arreco ,  fé  non  a  fog- 
già  di  congettura ,  non  è  deliramente  privo  di 
fondamento  ;  e  potrà  forfè  divenire  un  giorno 
verità  5  quando  che  quefto  punto  venga  efami» 
nato,  e  difeuffo  debitamente  da  chi 
Più  attento  indagato?  della  natura 
Gli  afeoft  arcani  ad  i/velar  /  accinga . 
Le  offervazioni  5  che  dimoftrano  non  effere  il  pun- 
to lucido  effetto  della  rifrazione ,  fono  che  non  po- 
che volte  vidi  nafeere  il  fuddetto  punto  non  nel 
mezzo ,  ma  un  po'  lateralmente ,  e  qualche  volta 
ancora  l'of&rvai  dipinto  nel  lembo  eftremo  della 
particina .  Come  poteva  adunque  la  luce ,  che  ve- 
nendo per  di  fotto  invettiva  quelli  corpicciuoli,pro° 
durre  tai  fenomeni  ?  Dir  devefi  pertanto,  che  i  punti 
.lucidi. fieno ..uitt! altro, che  effetti  della  rifrazione. 

In 
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In  oltre  fé  quelli  punti  dipendefiero  dalla  accen- 
nata cagione  ,  oltre  che  quefto  cangiamento  nella 
luce  non  può  aver  luogo  ne'  corpi  piatti ,  le  mo- 
lecole del  fangue  fatte  difcendere  ,  e  rotolare 
giù  per  lo  criftallo  ,  prefenterebbero  tanto  neli' 
lina ,  quanto  nell'  altra  fuperficie  i  fuddetti  punti 
corrifpondenti  al  mezzo  della  figura  :  ma  ficcome 
ciò  non  vedefi  ;  che  anzi  offervafi  in  alcune 
quella  variazione  nell'  una  faccia ,  in  altre  nell' 
oppofla  folamente  ,  rariflìme  volte  in  ambe  le 
faccie  :  dunque  quella  rifrazione  non  farà  la  vera 
cagione  di  quelli  punti  lucidi . 

Debbo  poi  notare  ,  che  quando  diluiva  il  fan- 
gue con  acqua ,  e  quella  in  poca  dofe  ,  prima 
d'infmuare  la  lailra  fcorfoja  nel  tubo  microfco- 
pico  al  foco  della  lente,  alcune  delle  particelle 
mi  comparivano  gonfie  ,  rotonde  ,  ed  intere  , 
e  delle  altre  per  lo  (vanire  della  vefcichetta  ve- 
deva folo  i  nuclei  di  mezzo  [18],  e  fé  aggiun- 
geva nuov*  acqua  ,   non  rimanevano   dopo   che 

i  foli 

n  i  ,m  in  ■  ii.  .  — 

£18]  Non  ho  difficoltà  di  chiamar  nucleo  di  mezzo  la  parte 
più  interna  di  ciafcuna  particina  ,  ficcome  ancora  vefchi- 
chctta  la  parte  efterna  ,  poiché  farebbe  inutile  fervirfi  d'  un 
nuovo  vocabolo  ,  che  non  ifpiegherebbe  alcuna  cofa  di  più. 
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i  foli  nuclei.  Quando  ■efaminava,  il  fangue  ca* 
vato  da'  vafi  ,  e  fermato  per  qualche  tempo  * 
guardato  dappoi  rinveniva  in  tutte  le  molecole 
le  parti  lucide  di  mezzo,  forfè  quello  faugiie 
umano,  folle  d5  anguilla  ,  rana  ,  o  falani  andrà  ; 
purché  fuor  de'  vafi  il  lafciaffe  per  qualche  rem? 
pò;  e  quello  già  fi  accorda  con  la  mia  opinione 
tratta  dalle  fperienze  ;  poiché  le  molecole  del 
fangue  in  quiete  polfon  ben  allargare  a  fegno 
di  romperfi  le  pellicine  ,  e  veflire  così  l'appa- 
renza di  quelle  parti  lucide . 

Tutti  quelli  fenomeni  che  ebbi  l'agio  d'of* 
fervare  collantemente  col  ripetere  le  fperienze 
più  e  più  volte,  mi  obbligarono  ad  abbandonare 
tanto  i  forellini  del  P.  della  Torre  ,  quanto 
gli  effetti  della  luce  dell'  Abbate  Fontana ,  e 
mi  fecero  nafeer  il  fofpetto  ,  che  veramente 
ciafeuna  particina  del  fangue  coperta  fofie  d'una 
pelliccila  fottiliflìma  ,  trasparente  5  ed  uniforme^ 
la  quale  in  date  circollanze'  rompendoli  ,  facea 
comparire  quella  parte  lucida  circofcrkta  dal  cer- 
chietto ofeuro ,  del  quale  parlai  di  fopra» 

Né  punto  mi  fgomentano  3  e  mi  difìolgCK 
no   da   quello   fofpetto   le   ragioni   e   le  obbie- 

E  aloni 
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zioni  d' un  moderno  OfTervatore ,  il  quale  dice 
non  effervi  alcun  fondamento  di  credere  le  par- 
ticine  del  fangue  veftite  d'una  pellicina,  poiché 
egli  arrivò  collo  fchiacciar  le  medefime  fra  due 
laminette  di  talco  a  far  loro  occupare  uno  fpazio 
di  quattro  in  cinque  volte  maggiore   dell'  ordi- 
naria lor  grandezza  ,   e  le  offervò   nuovamente 
reftituirfi   al   lor   primiero  volume  ;    ciò ,    che 
accaduto  non  farebbe,  fé  foriero  ftate  circondate 
dalla  pellicina  ;  poiché  era  inverifimile ,  che  que- 
lla  poteffe    foffrire    tm    allargamento   di   quella 
fatta  fenza  romperli  ,   e  che    di  più  fufcettibile 
foffe  di  ricuperare  la  prima  figura  e  grandezza . 
In   oltre    quello  Olfervat ore    dice  ,   che    i  glo- 
betti  rofll  (  così  egli  li  chiama  )  guardati  attra- 
verfo  dei  canali ,  quando  il  fangue  più  non  fi  muo- 
ve, oppure  porti  fopra  una  lamina  di  criftallo, 
dopo  qualche  tempo  fi  fciolgono  in  una  materia 
omogenea  ,   che  forma  un  tutto  glutinofo  .   Se 
vi  foriero  ,   die'  egli ,  quelle  pellicine  ,   in  tali 
circortanze   fi   vedrebbono   in   qualche   maniera 
o  fole  ,   o  l' une  accanto  alle  altre  ,   e  non  fi 
potrebbe  feiogliere  ,   ed  unire  infieme  la  mate- 
ria ,.  che  contengono  entro  di  loro* 
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A  quefte  obbiezioni  ,  che  vengono  arrecate 
da  un  uomo  ,  che  non  è  volgare  ,  ma  che  oltre 
ad  una  fquifita  arte  nelf  oiTervare  ,  penfa  e  penfa 
fottiimente  con  nitidezza  di  criterio  ,  farebbe 
d'uopo  d'un  pari  Filofofo  ,  e  d'un  induitriofif- 
fimo  Offervatore  per  dare  una  proporzionata  ri- 
fpofta  :  ma  ficcome  una  ben  lunga  ferie  di  fpe- 
rienze  più  con  pazienza  ,  che  con  induftria  efe- 
guite  ,  hanno  potuto  fomminiftrarmi  ragioni 
per  combatterlo  ;  perciò  mi  ftudierò  di  far  di- 
leguare ,  per  cman t'  è  porli  bile ,  le  fue  difficoltà , 
AfTerifce  queft'  Offervatore  ,  che  le  particelle 
del  fangue ,  fchiacciate  fra  due  talchi ,  tanto  fi  di- 
latavano ,  che  .arrivavano  ad  occupare  uno  fpazio 
di  4  in  5  volte  maggiore  dell'  ordinario .  Io  per- 
tanto volendo  efeguire  la  fperienza  con  gli  fìeflì 
metodi  da  lui  tifati  ,  mi  procacciai  due  talchi 
ben  diafani ,  uniformi ,  e  levigatifTimi  ,  .e  ftefe 
fopra  l'uno  dei  due  le  particine  del  fangue  di 
falamandra  [io]  ,   li   feci  combaciare  infieme\, 


e  chiù- 


£19].. Ho  voluto  anche  in  quefto  cafo  fervirmi  del  fangue  di 
falamandra  ,  poiché  efiendo  le  fue  molecole  più  voliuuinofe 
di  quante  altre^  abbia  mai  potuto  offervare  ,  venivano. molto 
a  propofito,  sì  perchè  il  volume  avrsbbs  promoilo   vieppiù 
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e  chiufili  entrambi  fra  due  laure  metalliche  , 
anch'  effe  compreffe  con  molla  9  vi  applicai  quin- 
di la  lente  .  Offervai  le  molecole  dello  fieno 
Velume  di  quanto  erano  ftefe  femplicemente  fo- 
pra  una  lamina  di  criitallo .  Studiai  per  quanto 
mi  fu  poffibile  ài  comprimere  quelli  talchi  a  vi- 
cenda ,  or  con  uno  ftromento  5  or  con  un  altro  , 
ma  fempre  fenza  fuccefìfo  ;  e  gli  oggetti  perse- 
veravano della  fteffa  grandezza  fenza  veruno 
fchiacciamento .  Ufai  ogni  sforzo ,  e  mofli  ogni 
pietra  per  ottenere  un  ottimo  limitato  dai  ten- 
tativi ;  ma  con  tutto  che  comprimefli  bene  le  la- 
mine vicendevolmente  ,  non  potei  fcorgere  nel- 
le molecole  la  menoma  alterazione  «  Cangiai 
i  talchi ,  cimentai  il  fan'gue  di  animali  tra  lor 
differenti  ,  e  foftituf  nuove  9  e  fempre  variate 
combinazioni  ;  ma  fempre  le  particine  del  fan- 
gite  rimaneano  inalterabili,  per  quanto  l'occhio 
jjotea  giudicare  ,  non  avendo  meffo  in  ufo  i  mi- 
crometri per  noti  averli  avuti  in  pronto* 

Io  per  quello  non  intendo  già   di  negare  in 

tutto 

,,,,.., . . ....      r     ._.-..     -  ■  -■  — 

lo 'fchiacciamento  fra  i  due  talchi  ,  sì  ancora  perchè  la  tef- 
{itiira  debole  per  rapporto  alle  molecole,  degli  animali  caldi, 

crebbe  ceduta  facilmente  alla  comprernone  de'  talchi , 
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tutto  II  efperimento  ;  voglio  foltanto  dimoftrare 
come  ha  potuto  aver  luogo  in  quefto  un'  ottica 
illu/ìone  .  Le  particelle  del  fangue  guardate  a  luce 
rifratta,  tutti  di  buon  animo  convengono ,  che 
comparir  devono  effe  d' un  colore  ,  che  fi  con- 
fonde colla  linfa  fteffa  ,  quando  però.fopra  il 
portoggetto  non  fieno  le  molecole  di  molto  am- 
montate :  dunque  5-  perchè  non  può  darfi.*  che 
nel  tentare  lo  fchiacciamento  di  effe  9  non  vi  fi 
difponga  intorno  una  linfa  a  foggia  di  curve 
concentriche  ,  e  apparentemente  ne  accrefca  il 
volume  ?  In  quello  cafo  ,  che  meritamente  può 
trovarfi  nella  ci  affé  dei  poffbili  ,  non  è" '.vero 
che  le  particelle  fanguigne  dovranno  comparire 
allargate  non  per  lo  fchiacciamento  della  prcn 
pria  fofianza  ,  ma  per  un  mero  additarne nto 
di  parti  non  fue  ? 

Lafcio  a  un  più  degno  5  e  faggio  difcernitore 
il  giudicar  di  quello  fatto .  Dirà  taluno  ,  che 
sì  la  natura  ,  come  il  volume  delle  molecole 
è  tale  ,  eh'  effe  beniffimo  compreffe  poffono  ce- 
dere ed  allargarti  3  poi  nuovamente  reftituirfi  9 
come  fa  penfiere  ài  molti  celebri  F.ifiologi. 
Dunque  k  in  alcuni,  cafi  poffono  effe  rimaner 
E  3  com- 
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comprese  ,  perchè   non  potranno  le   medefime 
collocate   fra   due    talchi    erettamente    adattati 
foggiacere  alle  ftefle  mutazioni  ?   La  natura  dt 
talchi  ,   l'ofTervar   le   molecole   fuora  de'  vafì  , 
non  potrà  certamente  impedir  l'efito  dell' efpe- 
rimento  .    Rifpondo  ,   che   non   folo   m'è  nota 
l'opinione  di  celebri  Fifiologi  ,    che    penfarono 
le   molecole    foffrire-  allungamento   nell'  atto  di 
fuperar  l'anguftie   de'  vafi  ,    e  quefV  opinione, 
eh'  io  fappia ,  non  fu  da  elfi  convalidata  con  1'  ©f- 
fervazione   [20]  ;  ma   pervennero  a  mia  faputa 

le 

[ao]  Lafcio  da  parte  le  fperienze  del  P.  della  Torre  intorno 
all'  allungamento  delle  particelle  dei  fangue  feorrente  fra 
due  talchi  ;  poiché  fono  tanto  bizzarre  e  infuffiftenti  i  fuoi 
fenomeni  oflervati  fullo  fpacearfi  de'  facchetti  componenti 
le  fue  figure  anullari  ed  unirli  di  nuovo  ,  che  io  richiamo 
ancor  in  dubbio  queir  allungamento  e  mutazione  di  figura 
rotonda  in  ovale  ,  tutto  che  quello  fia  ftato  offervato  pofte- 
riormente,  come  in  appreffo  vedraffi.  Le  palline,  delle  quali 
{ì  ferviva  il  fuccennato  Padre  ,  elTendo  di  acutezza  eftrema, 
oltre  alla  difficoltà  di  ben  collocarle  al  foco  ,  non  potevano 
non  effere  un  po'  ofeure  per  fé  fteffe  ,  dovendoli  per  la  lor 
formazione  impiegare  la  fiamma  d'una  lampada,  la  quale  fa- 
cilmente introduce  nel  corpo  della  pallina  qualche  piccola  por- 
zione di  fumo,  che  ne  fminnifee  la  trasparenza,  come  già  offer- 
vò  Hewfon  .  Le  palline  adunque  per  tal  modo  avranno  potuto 
tirarlo  in  errore,manifeftandogli  i  fenomeni  fenza  quella  chia- 
rezza e  diftinzione  che  fi  richiede;  benché  il  P,  della  Torre  fi 
sforzi  di  perfuaderci  ch'egli  vedeva  le  fue  immagini  microfeo- 
piche  ben  terminate ,  chiare  e  diftinte .  Le  lenti  e  le  palline 

.  più  acute  non  fono  le  migliori  per  manifeitarci  l' oggetto 
con  tutta  quella  naturalezza  ,   che  richiedeii  per  decidere 
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le  belle  fperienze  del  ;Sig.  Spallanzani  efeguite 
intorno  a  quefto  punto  a  motivo  di  certificarli 
della  forza  elaftica  di  quefti  corpicciuoli  mede- 
fimi  .  Quefto  Offervatore  vide  ne'  vafi  ,  che  fcor- 
renio  per  le  branchie  delle  giovinette  falaman- 
dre  le  particelle  del  fangue  allungarfi  più  del 
doppio ,  mutar  figura ,  adattarfi  efattamente  agli 
angoli ,  benché  acuti  ;  e  quefto  può  leggerfi  nell5 
Efperienza  73.51  del  libro  intitolato  Fenomeni 
della  circolatone .  Ma  tra  quefta  fpecie  di  fchiac- 
ciamento ,  e  quella  che  loro  fi  vorrebbe  accor- 
dare fra  i  talchi ,  paffa  un  notabilifìimo  divano  • 
Il  primo  può  ottenerli  agevolmente,  ir  fecondo 
rimane  preffo  che  imponibile .  Imperocché  è  da 
notarfi ,  che  le  molecole ,  che  tragittavano  i  mi- 
nimi vafellini  delle  branchie  ,  effe  fi  allunga- 
vano sì ,  ma  quefto  accadeva  per  l' accorpamento 

E  4  vi- 

■■  ■  '  *  ■    '  ■  ■ —        ..'■■■  - ,  ...     .       — ,f.  ~ 

fu  d'un  qualche  fatto  .  Mi  allungherei  di  troppo  ;  fé  vo- 
lefiì  confutare  le  fperienze  del  P.  della  Torre  :  accenno  di 
fuga  ,  che  la  natura  de*  corpi  anullari  non  porterebbe  feco 
,  una  parte  di  mezzo  ofeura  ;  ma  bensì  più  trafparente  del 
contorno  ofeuro,  che  circonda  la  parte  trafparente  j  nel  che 
io  fteflb  con  lui  convengo  .  Per  altro  queft'  Autore  nell» 
pag.  109.  del  fuo  libro  pare  che  voglia  ammettere  anch'  eli* 
la  parte  più  lucida  e  trafparente  nel  mezzo  delle  molecole 
fanguigne  .  Chiunque  vorrà  consultare  il  medefìmo  %  fjpero 
rimarrà  foddisfatto  «li  quanto  io  aiferifeo . 
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vicendevole  dei  loro  lembi  ,  che  compresi  ve- 
nivano dagli  ftretti  pafTaggi  .  Nel  noftro  cafo 
le  particelle  del  fangue  non  fi  poflbno  compri- 
mere per  le  coite,  mentre  fono  pofate  effe  fu  i 
talchi  fecondo  la  piatta  fuperficie  ;  e  però  colui 
che  impegnar  fi  volerle  a  fchiacciare  tai  corpic-. 
ciuoli,  e  moitraffe  altrui  un  profpero  fucceflb, 
direi  che  quelli  ottenne  in  forte 

Gra?ie ,  che  a  pochi  il  del ,  largo  deflina . 
Siccome  poi  dice  il  noftro  Autore ,  che  fé  vi  fof- 
fero  le  pellicine ,  quefte  fi  vedrebbero  in  qualche 
modo  o  folitarie  o  unite;  e  fciogliere  non  fi  potreb- 
be ,  ed  unire  la  materia  in  effe  contenuta  ;  ag- 
giungo, che  torto  che  fi  fuppongano  le  fuddette 
pelliccile  egualmente  folubili  che  il  retto  della 
particina ,  è  chiaro  che  dovrà  il  tutto  fcioglierfi 
contemporaneamente ,  fenza  che  retti  alcuna  cofa 
di  refiduo  ;  e  fé  fciogliefi  la  pellicina  di  ciafcu- 
jia  molècola  ,  non  è  maraviglia  fé  allo  fretto 
dettino  foggiacela  la  materia  da  effa  circondata . 

11  fuccennato  Autore  va  innanzi  con  le  fue 
per  altro  faggie  e  critiche  rifleflìoni  r  e  dice 
che  in  que'  luoghi ,  ove  le  particelle  foriero  più 
o  meno  ammontate  ,  e  a  diverfe  diftanze ,  e 

con* 
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contatti   fra   loro  ,    la    luce    parlerebbe  inegual- 
mente ,   e  fi  rifrangerebbe   con  molta  irregola- 
rità ,  onde  comparir  dovrebbono  quefte  inegua- 
glianze di  luce  anche    all'occhio  ,    e  inoltrarci" 
in  effe  le  vefti  ,    o    gli    fquarci    delle  vefti  dei 
fuppofti  palloncini  ,  o  facchetti ,    Ma  niente  di 
tutto  quefto  apparifce ,  che  anzi  fi  Vede  per  tutto 
una  foftanza  uniforme  ,  omogenea ,  d'egual  tra-  ' 
fparenza .  A  dirla  però»,  come  io  la  fento ,  non  fo 
come  mai  fi  pofTa  con  quefto   far  difficoltà  ali* 
ìpotefi  delle  pellicine  ;  poiché  o  vengano  i  raggi 
al   mio   occhio    irregolarmente    rifratti  ,    come 
talvolta  fuccede  ,    e  in  quel  cafo   dico  avvenir   ' 
ciò  non  per  le  pellicine  ;  ma  per  la  fòvrairnpo-  " 
fizione    irregolare   delle    molecole    le   une  fopra 
le  altre  ;   od  arrivino  i  raggi  regolari  5   e  veg- 
gafi  una  foftanza  omogenea  3    uniforme  ;  ed  al» 
lora  aggiungerò  che  quefto  accade  per  la  pellici- 
na  formata  da  lamelle  5  e  da  ftrati  uniformi  3  e  re- 
golarmente difpofti ,  aventi  in  confeguenza  una 
egual  diafanità  y   e  trafparenza    del    refto    della 
molecola  j    e   per  quefto   i   raggi  trovando  nei   l 
paffaggio  una  egual  facilità  ,   li  penetrano  egual* 
mente  ,   ed  arrivati  -all'  occhio  ?  ne  dipingono    - 
una  teffitura  uniforme .  Non 
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Non  è  quefta  mia  ipotefi  delle  pellicine  ap- 
poggiata a  mera  immaginazione  ,  ed  al  capric- 
cio òi  formar  fiftema ,  né  fono  quefìe  pelliccile 
figlie  d' ipotefi  fabbricata  al  tavolino,  ma  bensì 
figlie  di  molte  offervazioni  fatte  I  a  quel  tavo- 
lino ,  che  fofteneva  il  microfeopio . 

Che  il  punto  lucido  in  oltre  non  fia  un  forel- 
lino  ,  vien  provato  colle  fteffe  ragioni  ,  colle 
quali  s' impugna  ancora ,  come  effetto  della  ri- 
frazione :  poiché ,  fé  ciò  fofìfe  ,  dovrebbe  com- 
parir fubito  al  primo  accollarli  dell'  occhio  al 
microfeopio  ,  ove  fiavi  un  numerofo  popolo  di 
particelle  cavate  di  frefeo  dall'  animale ,  o  que- 
llo fangue  fia  folo ,  o  diluto  con  liquore  ,  che 
non  poffegga  alcuna  qualità  folvente  :  ma  fic- 
come  ciò  non  accade  ,  mentre  fa  duopo  afpet- 
tare  ,  a  fine  di  feorgervi  i  fnddetti  fenomeni  : 
dunque  dir  bifogna  ,  che  i  punti  lucidi  fieno 
tutt'  altro  da  quel  che  penfano  i  due  illuftri  Ita- 
liani Offervatori .  In  oltre  ,  come  può  aver  luo- 
go la  rifrazione  della  luce,  fé  quella  non  at- 
traverfa  corpi ,  che  portano  produrre  in  effa  unio- 
ne di  fona  alcuna  ?  Le  particelle  del  fangue 
non  effendo  sferiche  fecondo  i  rifultati  delle  pri- 
me 
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me  fperienze  ,    ma  bensì  piatte ,   dovrà  in  effe 
la  luce  ,  come  già  dirli  ,  fubire  le  fteffe  altera- 
zioni ,    alle  quali   è   foggetta   nel  paffaggio  pe8 
vetri  piani .   Ma  ficcome  in  vetri  di  tal  forma 
ciò  che  fuccede   alla   luce   nell'  ingreffo  ,   tutto 
vien  corretto  nell'  egrefTo  .  Dunque  la  luce  ri" 
fleffa  dallo  fpecchio  ,   e  tramandata   alle  mole- 
cole ,  non  dovrà  in  effe  dipingere  il  fuccennato 
punto  lucido  ,   poiché  parlando  pei  corpi  piatti 
non  evvi  rifrazione  ,  che  unifca  i  raggi  in  qual- 
che punto  .    Converrà   adunque   dire  ,   che  v'  è 
qualche  altra  cofa  ,  che  ci  fa  vedere  queir  ap- 
parenza di  parte  centrale  più  trafparente  ,  e  que- 
llo per  l'appunto  è  un  nucleo  chiufo  in  una  fo- 
ftanza  vefcicolare  ,   odia   ìh  una  pelliccila  ,  la 
quale    dilatandofi   torto  che  refti   fuora   de'  vafi 
degli  animali   per   qualche  tempo  ,  rompefi  da 
prima ,    indi  all'  accettarli    deli'  acqua  feiogliefi 
del  tutto ,  e  non  lafcia  che  un  nucleo  ^  il  quale 
poi  fi  feioglie  anch'  effo,  fé  vi  ù  aggiunga  nuo- 
vamente dell'  acqua . 

Tutto  ciò  che  difli  finora  mi  pare  di  poterlo 
provare  a  fronte  di  ciafeuno  con  le  fperienze 
alla  mano  ,  e  protetto  9  nemico ,  come  fono  9 

degl* 
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degF  ipotetici  penfamenti  ,  di  non  volere  mai 
recare  veruna  cofa  ,  fé  effa  non  difcende  fpon- 
taneamente  da  fperienze  ripetute  più  e  più  volte  + 

Io  fono  d'opinione  ,  che  ogni  molecola  fan- 
guigna  nello  fiato  fuo  naturale  ,  cioè  quando  gira 
entro  a'  vafi  dell'  animale  ,  altro  non  fia.  che 
un  nucleo  circondato  all'  intorno  da  una  ,  o  più 
pellicine  bene  adattate  al  medefimo  ;  e  quello 
mio  penfiere  viene  avvalorato  dalla  fperienza 
feguente . 

Impuntai  con  lente  acutiflima  un  va'fo  me- 
fenterico  dei  più  piccioli  d'una  rana,  e  per  po- 
ter con  maggior  comodo  contemplare  la  figura 
delle  particelle  fanguigne  ,  che  fi  muovevano, 
lafciai  la  rana  fui  patibolo  per  qualche  tempo  , 
affinchè  per  la  fofferenza  fi  rallentarle  il  circolo 
ne'  vafi  mefenterici .  Efaminai  quindi  quefti  vafi, 
ove  il  fangue  circolava  con  lentezza  grandilfima  : 
allora  ebbi  Y  agio  di  veder  meglio  le  molecole , 
la  fupcrficie  delle  quali  mi  parve  continuata , 
e  per  tutto  d'una  egual  trafperanza  ,  ne  feppì 
diftinguere  il  nucleo  divifo  dal  refto .  Non  così 
mi  parvero  J&  satìteÉtafr'  alcune  particine  ,  le. 
quali  per  alcune  rotture  ne'  vafi ,  ufeite  e  fparfe 

pel 
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pel  piano  del  mefenterio ,  portavano  il  lor  pun- 
to lucido.  Notai  allora  a  un  di  preflò  la  diffe- 
renza di  grandezza  tra  le  molecole  giranti  per  li 
vafi,  etra  quelle  fparfe  per  lo  mefenterio;  e  mi 
parvero  quefte  un  po'  più  grandicelle  di  quelle  « 
Mi  rifolfi  di  ferire  un  vafo  ,  e  dopo  d'averlo  ta- 
gliato, racc©lfi  il  fangue  fopra  una  lamina  di  cri» 
flallo ,  la  quale  ,  polla  al  microfcopio  ,  mi  fece 
vedere  le  particine  un  po' più  allargate  di  quando 
le  ofTervai  nel  vafo  mefenterico . ■  Col  tener  Toc» 
chio  fulla  lente  ,  cominciai  a  vedere  un  fo  che 
di  più  trafparente  comparire  nel  mezzo;  e  que- 
lla trafparenza  divenne  più  diftinta  ,  e  circo- 
fcritta  da  un  cerchietto  nericcio  :  quella  parte 
vefcicolare  vidi  per  poco  divenir  più  grandi- 
cella ,  finché  coli'  aggiunta  dell'  acqua  mi  fparve  , 
e  nulF  altro  reftò  che  un  nucleo  trafparente, 
e  lucido^ 

Da  tutto  quefto  io  inferifeo,  che  quella  par- 
te ,  che  fvanì  al  contatto  dell'  acqua  fofTe  un 
integumento,  il  quale  dapprima ,  quando  veni- 
va la  particella  ne'  vai! ,  era  bene  adattato  ali! 
intorno  di  efia ,  e  perciò  la  molecola  fembra- 
vami   più    picciola  :    quando   poi   la   fteffa   era 

fulla 
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fulla  lamina  di  criflallo  fuori  del  vafo ,  comin- 
ciò ad  allargarli  a  poco  a  poco ,  finché  non 
potendo  refiftere  l'integumento  ,  quefto  fi  rup- 
pe ,  e  i  labbri  della  rottura  fi  ritirarono  non 
fenza  qualche  corrugamento,  e  formarono  all' 
intorno  quei  cerchietto  nericcio ,  ed  ofcuro ,  di 
citi  parlai  poc*  anzi .  Furono  le  particelle  del 
fangue  affalite  dall'  acqua ,  e  allora  fi  fciolfe 
l' integumento ,.  lafciando  fui  campo  i  foli  nuclei 
di  mezzo .  Cofa  poi  vi  foffe  tra  l' integumento , 
e  il  nucleo  nell'  atto  dell'  allargamento  ,  dico , 
che  a  me  non  cale  il  faperlo ,  e  per  non  dir 
il  falfo ,  amo  di  tacermene .  Potrei  dire  ,  che 
v'  era  un  etere  fottile ,  un  fluido  inviabile  ,  un 
vapore ,  un'  aria  Affa  fviluppata ,  e  divenuta  eia- 
fìica ,  ma  dopo  tutto  quefto  cofa  avrei  con- 
chiufo  ?  Il  Filofofo  dice ,  che  avrei  fatto  un  bel 
fogno ,  e  fabbricato  un  mondo  d'  ipotefì  arbi- 
trarie ,  nel  quale  la  verità  fdegnafi  di  abitare  „ 
Debbo  poi  avvertire  ,  che  quanto  rinvenni  nel 
fangue  di  rana ,  trovai  ancora  nel  fangue  di  fa- 
lamandra,  e  d'anguilla ,  ed  altri  animali  eziandio . 


ESPE- 
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ESPERIENZE 

Sopra  gli  effetti  dell'  olio   [21]» 

DAppoichè  ebbi  cimentato  il  (angue  coti 
l'acqua,  e  veduti  gli  effetti,  che  da  effa 
ne  vengono ,  dubitai  che  alla  produzion  de5 
medefimi  in  parte  concorreffero  le  attrazioni 
vicendevoli  delle  particelle  del  fangue  ,  e  col 
fluido  che  le  diluiva  ,  e  col  criftallo  fu  cui 
poggiavano  :  e  però  volli  fperimentare  il  fan- 
gue medefimo  mifto  con  un  licore  ,  il  quale 
potea  efercitar  con.  effo  qualche  ripulfione .  Mifì 
perciò  infieme  alle  molecole  fanguigne  una  goc-*- 
eia  d' olio  d'  uliva  ,  ed  i  fenomeni  onervati  fu- 
rono i  feguenti .  Vidi  le  molecole  increfpate 
nella  loro  fuperflcie ,  e  provai  pena  nel  rifeon- 
trarne  alcuna  circolare  ,  -  mentre  tutte  erano  refe 
elittiche  ,  e  fcorgéafi  altresì  qualche  parte ,  ben- 
ché in  confufo ,  lucida  nel  mezzo ,  che  col  fuc- 
ceffivo  afeiugarfi  dell'  olio  diveniva  più  chiara  $ 

..         e  cir* 

{21]  In  quefte  ultime  fperienze  ,  mi  fono  fervito  del  fangue 
di  rofpo ,  falamantka  ,  ferpe  d'EfcuIapio,  vipera  ,  lucerla, 
e  di  colombo , 
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e  circofcritta  da  un  anello  più .  diftìnto.    Dubi- 
tando poi  ,  che  quell'olio  potefie  aver  alterata 
in  qualche  maniera    la   forma  piatta   delle  nio? 
lecole  fanguigne  ,  volli  fperimentare ,  fé  nel  farle 
difcendere  per  lo  piano  obbliquo  ,  mi  fi  mani- 
feflaffe   la   fuddetta  alterazione  ;    ma  effendo  le 
molecole  inficine  unite  ,  come  in  varie  compa- 
gnie,   forfè   per   una   naturale   ripulfione  ,    che 
inoltravano  aver  con  Folio,  era  difficile  perciò 
nel  rotolamento   lo   fcorgere   là  coffa ,    olila  il 
lembo,   e  la  fuperficie  piatta  di  ci afcuna  parti-* 
cina;  pure  a  lungo  ftento  mi  riufcì  di  vederne 
una   fola,    la   quale    discendendo    mi    moftrava 
ora  il  taglio,  or  la  piatta  fuperficie,  e  da.que- 
iio   m  afficurai ,   che    l'olio,  non    T  avea    punto, 
gonfiate .    hi  olio  adunque  tolto  che  fé  ne  fpar«* 
geife  una  goccia  fopra  una  ferita  ,   produrrebbe* 
in  quel  poco  fangue  circonvicino  tutti    que'  fe- 
nomeni-,  che  poc'anzi  narrai;    e  non  intendo 
io  già  per  quefto  di  dire,  che  l'olio,  che  per 
lo  fcopo   di   purgare  ,    o    ammollire    fi    prende 
dagli  ammalati  ,  debba  poi  trafmeuo  al  fmgue, 
increfpar  le  vefcichette;  poiché  nel  ventricolo  > 
e  negl' inteftini  tanto  fi  altera  per  fazione  de' 

vi- 
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vifceri ,  e  de'  fucchi ,  che  entrar  deve  nel  fan- 
gue  dotato  di  diverfe  qualità  da  quelle ,  che 
avea  da  principio  in  forma  genuina  di  olio* 

ESPERIENZE 

Sopra  gif   effetti   del?  aceto. 

VEduti  gli  effetti ,  che  rifultano  dalla  mi- 
ftura  dell'  olio  col  fangue ,  parliamo  a 
vedere  cofa  producali ,  fé  all'  olio  fi  foftituifea 
Y  aceto .  Le  particelle  del  fangue  diluto  con 
quello  liquido  acre ,  compaiono  tutte  più  pie- 
ciole ,  che  nell'  olio ,  e  di  più  fi  veggono  di 
una  forma  elittica  sì ,  ma  d' un  elidi  più  eccen- 
trica, e  la  curva,  che  le  circoferive ,  fembra  ir- 
regolare ,  e  nel  mezzo ,  fecondo  il  folito  ,  pe« 
nafi  a  vedere  l>a  parte  lucida,  la  quale  diviene 
in  feguito  diftintiffima  coli' afeiugarfi  dell'  aceto  g 
Sulla  fuperficie  fuperiore  appena  feorgefi  qual- 
che leggiero  increfpamento ,  e  fattele  difeendere 
per  lo  portoggetto  refo  obbliquo,  prefentano  le 
molecole  tutte  le  fafi  de'  corpi  piatti,  come 
nella  prima  fperienza* 

E  ESPE* 
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ESPERIENZE 

Sopra  gli  effetti  de  f ali  alcali ,  acidi  ^ 
e  neutri* 

POichè  veduto  abbiamo  ciò,  che  rifulta  dal 
diluire  il  fangue  con  l'olio,  ed  aceto, 
paffiam  ad  ofTervare  tutto  quello ,  che  fcorgefi 
in  que'fte  molecole  nel  mifchiarle  co5 Tali  alcali, 
e  ■neutri .  Ho  veduto  generalmente  ,  che  quan-I 
do  diluiva  il  fangue  con  acqua  faturata  di  fai 
neutro  in  egual  proporzione  del  fiero ,  allora 
nelle  particine  non  compariva  la  menoma  al- 
terazione ;  ma  Y  indovinare  quello  punto  di  fa- 
turazione  mi  riufcì  molto  difnciliflimo  ;  poiché 
una  volta  fola  mi  venne  fatto  d' offervarlo 
efattamente.  Quando  poi  l'acqua  era  pregna 
de'  fali  ,  oltre  il  punto  di  faturazione  ,  fi 
prefentavano  i  feguenti  effetti.  Il  tartaro  al* 
calino  ne  increfpava  molto  le  vefcichette  ,  e 
ne  rendea  irregolare  la  circonferenza  ,  e  lo 
fteffo  produceano  i  fali  nitrofi  ;  cioè  ,  il  nitro 
prifmatico  ,   il  quadrangolare ,   e  F  ammoniacal 

ni- 
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nitrofo .  Il  fimile  offervai  col  fale  ammoniaco 
volgare.  Tutti  gli  altri  fali  neutri  vitriolki  ; 
cioè  ,  il  tartaro  vitriolato  ,  il  fai*  di  Glauber» 
egualmente  raggrinzarono  le  vefcichette  del  fan- 
gue ,  e  parvemi ,  che  lo  fìeffo  venirle  prodotto 
dal  fai  digerivo  di  Silvio  ,  e  dal  policrefto  di 
Segnette  :  e  f  unica  diverfità  ,  che  rinvenni  fra' 
gli  effetti  dei  fali  alcalini,  e  neutri,  fu  il  com- 
parire la  parte  lucida  di  mezzo  più  prontamente 
co'  neutri ,  che  cogli  alcalini .  Particolarmente 
poi  mifchiando  il  fangue  con  foluzione  di  tar- 
taro vitriolato  ,  oltre  il  punto  di  faturazione  , 
ottenni  di  poter  vedere  più  didimamente  la 
parte  lucida,  offia  il  nucleo,  dividerfi  dal  refto 
della  vefcichetta  ;  e  vidi  per  una  volta  fola 
fpaccarfi  la  pellicina  ,  e  fiaccarli  il  nucleo  di 
mezzo;  ciò  che  nuovamente  mi  conferma  nelf 
Opinione ,  che  efifte  un  nucleo ,  offia  una  parte 
di  mezzo  divifa  da  una  vefcichetta  ,  che  tutto 
d' intorno  la  verte .  Dopo  aver  cimentato  il  fan- 
gue con  gli  alcalini  e  neutri  ,  volli  far  prova 
ancora  degli  acidi .  Mefcolai  pertanto  le  mole- 
cole fangu.igne  pofte  fu  d' un  criftallo ,  or  con 
un  forte  fpirito  di  fale  ,  or  di  vitriuolo ,  di  nitro , 
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ed  offervai  collantemente  *  che  le  particine  fì 
facevano  in  pezzi  irregolarmente  figurati  ,  e 
quefto  fuccedea  predirli  mo  *  Quando  poi  univa 
al  fangue  quefti  fpiriti  indeboliti ,  e  allungati 
cori  acqua  j  allora  gli  effetti  erano  comuni  a 
quei  dell' acqua  pura*  E  ili  quefb  ho  tutto 
il  piacere  di  trovare  \  miei  fperimenti  con- 
formi ai  rifultati  di  Hewfon  *  Ho  tentato 
di  marcare  >  !  fé  qualche  differenza  fi  fcorgea 
intórno  allo  fcompag inamento  di  un  fangue 
diverfo ,  cioè  ,  d'animali  caldi,  e  freddi,  ma 
èrano  sì  celeri  gli  effetti  che  produceano  gli 
acidi  ,  che  non  potei  notare  alcun  divario , 
benché  mi  ftudiafli  d' allungare  un  poco  le 
fuddette  foluzioni ,  per  rallentare  la  celerità  riti 
prodotti  « 

Ho  offervàto  $  che  dilavando  il  fangue  di 
rana  j  6  di  falamandra  con  foluzione  d'alcali 
rlffo  di  fangue  bovino  $  le  particine  s' allarga- 
vano ,  indi  fi  fcioglievano  ih  framménti  un- 
tiiòftì  Paragonai  poi  là  re/ifterìZa  allo  fciogli- 
irietìto  riel  fangue  degli  animali  di  tempera  di* 
^erfa'  $  e  vidi  còffontementé  che  quella  quan- 
tità  di   méftruó  ,    che    baftava    ]?er   ifciogliere 

le 
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ie  particine  degli  animali  freddi  ,  non  era 
fufficiente  per  ifcioglier  quelle  dei  caldi.  Dun* 
que  le  particelle  del  fangue  ne'  freddi  fouQ 
meno,  refiftenti  ,  e  meno  compatte  che  nei 
caldi  j  e  quella  differenza  potiebb'  ella  con? 
correre  a  caratterizzare  X  animale  di  freddo 
temperamento?  li  dubbio  non  è  fenza  fonda.- 
mento. 

Dappoiché  veduto  fi  è  qual  fia  la  vera  for* 
ma  delle  particine  del  fangue  ,  e  che  fi  debba, 
credere  intorno  alla  foftanza ,  e,  la  parte  pia 
trafparente  di  effe  ,  non  farebbe  fuor  di  propo- 
fito  l'accennare,  cosi  alla  sfuggita ,  per  non  da? 
negli  fcoglj  delle  teorie,  alcuni  abbozzi  di  fpiega* 
zioni  tanto  fifìologiche  5  che  patologiche  9  le  quali 
trar  fi  poffono  dalle  fovraceennate  ofTervazioni  9 
mafTime  che  s' è  detto  qttai  fieno  i  nieftrui  9 
che  mettono  il  fangue  in  diffrazione  9  e  qua£ 
gli  effetti  prodotti  fui  medefimo  dalle  fofozipnjL 
di  fali  acidi ,  alcalini ,  e  neutri ,  ta  fifiologi& 
forfè  me  ne  faprà  grado ,  potendo  ora  in  quaj[* 
che  modo  render  ragione  di  molti  fenomeni  ^ 
i  quali  prima  refìavano  nafcofti  fra  i  più  tetri 
arcani  della  natura,  e  intralciati  corna  in  npiì 
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ineftricabili .  Ofcuro  fu  Tempre  ,  e  inefplicabile 
quel  modo,  onde  il  chilo  ftillando  dal  toracico 
condotto  nella  fucclavia ,  venga  effo  convertito 
in  pretto  fangue  roflb .  In  una  parola ,  la  fan* 
guificazione  fi  compie  con  tali  ordigni ,  de' quali 
non  ne  feppero  ricavare  il  modello  i  Fifiologi 
più  efperti ,  e  giudiziofi  .  Credo  che  quanto  io 
avanzerò  a  foggia  di  congettura,  non  difpiacerà 
del  tutto  a  quei  che  bramano  cacciar  i  lor  fo- 
fpetti ,  fin  dove  infinuar  li  può  una  chiara  ,  e 
viva  fantafia. 

I  cibi,  de'  quali  ordinariamente  ci  pafeiamo  , 
devono  neeeffariamente  contenere  delle  piccole 
membrane ,  degli  ftrati ,  delle  laminette  ,  delle 
pelliccile  ,  fiano  delle  animali  foftanze  ,  fiano 
delle  vegetabili ,  che  fon  quelle,  ch'entrano  nelr 
la  ordinaria  compofizione  delle  noftre  vivande. 
Quefle  laminette  ,  membrane  ec.  foggiacendo 
all'azione  del  ventricolo  e  degl' interini  ,  dov- 
ranno effe  affottigliariì  ,  oppur  diftruggerfi  del 
tutto  ?  Finora  i  Medici  non  hanno  mai  cono- 
feiuta,  né  rinvenuta  quella  ftraniera  facoltà  ne' 
noftri  vifeeri  ,  che  poffa  arrivare  a  fegno  ,  per 
così  dire  ,  di  fondere  ,  ed  annichilar  la  forma 

to- 
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totalmente  delle  piccole  parti  contenute  nei  cibi . 
L' azione  de'  denti ,  della  faliva  ,   del   fugo  ga- 
fìrico  ,  enterico ,  pancreatico  ,  biliofo  ;  il  moto 
periflaltico  del  ventricolo   e    degl'  inteftini  ;   il 
calore  ,    una   fpecie    di   fermento  ,   una  leggier 
preflìone  del  diaframma ,  e  de'  mufcoli  del  baffo 
ventre  ,   qual   cofa  ci  poffono  effi  fare  fperare .? 
E'  fuor  di  dubbio    dall'  una   parte  5    che  molte 
piccole   membranette    dei   cibi  ,    benché  tra  di 
lor  feparate  per  l'azione  digeftiva ,  ciò  non  ottan- 
te renderanno  nella  loro  forma  inalterate  ,  o  al 
più  un  po'  affottigliate  ;  e  non  perdendo  la  nar 
tura  di  pellicelle    e    di   membrane   per'  la  fort^ 
adefione  delle  lor  parti ,  palleranno  per  feceflb . 
Dall'  altra  parte  è  più  che  probabile  ,  che  mol- 
tiffime  laminette  refe  affai  più  fine  e  fottili  per 
le   forze    della  digeflione  ,    faranno   colla  parte 
fluida  del  chilo  fucchiate  dalle  boccuccie  affor- 
benti   de'  vafi  lattei  ,    e  trafportate  al  circolo. 
Dunque  il  chilo  ne  farà  di  quelle  pieno .  Cotai 
laminette  effendo  obbligate  a  muoverfi  ,  e  fcor- 
rere  per  gì*  intricati  giri  della  numerofa  famiglia 
de' piccoli  tubetti  chiliferi ,  non  potranno  a  meno 
di  non  ravvolgere  in  fé  medefime  da  principio 
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a  guifa  di  tanti  piccoli  cilindretti  ,  i  quali  un en- 
dofi  ciafcuno  nella  loro  fuperficie  Inettamente 
per  abilitarli  al  paffaggio  per  le  vafculari  angu- 
rie ,  ne  riceveranno  così  il  modello  della  loro 
forma  ;  oppure  fcorrendo  le  ìaminette  entro  ai 
vafi  lattei  con  un  moto  celere  ,  avverrà  che  al- 
cune di  quefte  fi  adatteranno  fulla  fuperficie  di 
molt*  altre  ;  onde  polle  alcune  membranette  fo- 
pra  le  altre  5  verranno  a  formare  corpi cini  piani  5 
i  quali  riceveranno  ancor  meglio  la  forma  e  il 
modello  nel  tragittare  le  Grettezze  de*  canai- 
lètti  e  lattei ,  e  fanguigni .  In  quanto  al  color 
roffbj  che  acquifrar  deve  il  chilo  paffando  nel 
fangue,  dir  fi  potrebbe,  che  o  incontrarle  altre 
materie ,  colle  quali  mifchiandofi  ,  venirle  ad 
acquiftare  una  difpofizione  a  riflettere  i  raggi 
torli ,  oppure  che  le  molecole  addenfandofi  di 
più  per  l'urto  maggiore  e  tra  loro  ,  e  coi 
vafi  ,  e  per  razione  delle  arterie  reagenti  , 
venirle  in  tal  modo  il  fangue  poc'  anzi  fotto 
forma  di  chilo  bianco  a  veftirii  d'un  bel  color 
di  porpora .  Che  il  color  roffo  del  fangue  di- 
penda in  qualche  maniera  dai  condenfamento 
di  elfo  ,   quello  non  è  mio  penfiero ,  ma  bensì 

di 


SOPRA  LE  MOLECOLE  DEL  SANGUE.    8^ 

di  Fifiologi  accreditati .  Se  querce  congetture 
intomo  al  colore  del  fangue  addotte  poco  fod- 
disfanno,  non  fi  potrà  dire  ,  fecondo  V  opinio- 
ne d'un  illuftre  Moderno  [22],  che  il  chilo  dal 
condotto  toracico  ^  entrando  nella  fucclavia ,  viene 
egli  tolto  ad  effere  invertito  da  una  terra  d'in- 
dole particolare  ,  e  pregna  di  flogifto ,  la  quale 
gli  dà  quel  bel  colore  rubicondo  di  mano  in 
mano,  che  s' innoltra  ne'  vafi  fanguigni  ?  Io 
non  altro  avanzo,  che  cofe  appoggiate  agli  al- 
trui ritrovamenti* 

Quefte  cofé ,  che  non  arreco ,  fé  non  per  vJa 
di  femplici  congetture  ,  potrebbero  meritare  le 
occupazioni  d' un  qualche  valorofo  Naturali/là  , 
il  quale  ;  tenendo  dietro  alla  fucceflìva  forma- 
zione delle  particelle  del  fangue ,  veniffe  a  fpar- 
gere  una  maggior  luce  intorno  alla  fanguifica- 
zione ,  e  illuminarle  una  materia ,  che  forfè  me- 
rita più  di  qualche  altra  d' effere  debitamente 
coltivata* 

Altre  cofe  vi  farebbono  ,  delle  quali  facil- 
men* 

[22]  Vegganfi  1'  Ojfervazionì  ed  Efperienze  fui  /angue  del  Sìg. 
Don  Pietro  Mofcuti  nel  tom.  16.  degli  Opti/coli  inteì-ejfànti 
ftampati  in  Milano  .  . 
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mente  fi  ritroverebbe  la  cagione  ,N  confultandq 
i  prodotti  delle  fperienze  fovraccennate .  Troppo 
famigliari  fono  ne'  luoghi  paluftri  le  malattie , 
che  tendono  alla  colliquazione ,  ed  alla  decom- 
pofizione  de'  noftri  umori .  Quelli  ,  che  lìanno 
efpofti  di  continuo,  o  per  la  maggior  parte  del 
tempo  a  un'  aria  pregna  di  umidità  ,  li  veg- 
giamo  cader  frequentemente  in  febbri  perniciofe  , 
che  comunemente  fi  chiamano  atrabilari  ,  cardia- 
che ,  ed  in  altre  molte ,  che  procedono  da  una 
colliquazione  di  umori .  Qual  farà  la  ragione 
d'un  tal  colliquamento  ?  Non  potrebb'  effere  traile 
altre  cagioni  queir  umido  ,  che  afforbito  dai  meati 
della  cute  ,  e  comunicato  al  fangue  ,  veniffe  a 
fciogliere  in  parte  le  di  lui  molecole  ,  onde  quefV 
umore  diveniffe  più  fottile  ,  più  fluido  per  ef- 
fere meno  zeppo  di  quelle  parti,  che  impropria- 
mente chiamanfi  globetti  ?  Ciò  andrebbe  d'ac- 
cordo colle  fperienze  ,  ove  ho  notato  che  l'acqua 
è  un  meftruo  delle  particine  del  fangue ,  quan- 
do in  fufficiente  copia  fi  mefcoli  con  effe .  Ho 
offervato  generalmente  in  tutti  quelli ,  che  han- 
no il  lor  foggiorno  in  luoghi  paludofi  ,  e  che 
facilmente  fi  efpongono   a   un'  aria  umida  ,  ed 
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a  vapori  putridi  ,  alcalefcenti  ,  una  frequenza 
di  malattie  putride  maligne  ,  colliquative  ,  ed 
il  loro  fangue  poco  dopo  ellratro  dalla  vena 
con  poco  craffamento  congiunto  ad  una  gran  quan- 
tità di  parti  fierofe  ;  e  alcune  volte  unito  ,  e- 
compìicato  infieme  con  una  porzione  vifcida , 
difciolta  ,  e  che  veniva  a  formare  un  tutto,  molle , 
vifcofo,  d'un  color  ofcuro  ,  con  ninna  ,  o  pc- 
chiffima  feparazione  di  fiero  .  Quello  va  d'ac- 
cordo con  una  oflèrvazione  fatta  ,  nella  quale 
vidi  che  il  fiero  ridotto  al  fuo  maggior  grado 
di  putrefazione  fcioglieva  le  particine  del  fan» 
gue  in  parti  irregolari ,  e  macchiate  in  ofcuro. 
In  oltre  ,  dalle  fperìenze  fatte  co'  fali  neutri , 
ed  alcuni  alcalini ,  fi  vede  che  le  molecole  del 
fangue  fi  raggrinzano  ,  e  s'increfpano  nafcendo 
fopra  la  lor  fuperfìcie  delle  piegature  diverfe. 
Non  potrebbe  dunque  darfi ,  che  un  non  fo  che 
di  fimile  accadente  qualche  volta  nel  noftro  cor- 
po 5  e  che  per  abufo  di  tai  fali-,  o  perchè  fi  fvol- 
gano  nelle  condizioni  morbofe  ,  s' increfpaffero 
le  particelle  del  fangue  ;  onde  urtando  nei  loro 
movimenti  circolari  nelle  pareti  de'  vafi ,  venif- 
fero  con  le  loro  piegature  e  fcabrofità  a  pro- 
durre 
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durre  quegli  ftimoli ,  che  noi  in  moltifiime  mar 
lattie  attribuiamo  alle  faline  acrimonie  ,  che 
dominano  nel  noftro  corpo  in  tai  circoftanze  . 
Un  non  fo  che  di  fimile  fu  immaginato  da'  fau- 
tori delle  caufe  meccaniche  agenti  nel  noftro 
corpo .  Il  giudizio  però  fu  quefto  lo  lafcio  ai  Me- 
dici più  prudenti. 
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